
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

490a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

"-MARTEDI 4, OTTOBRE 1966
(Pomeridiana)

~ .......,..,

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI,

indi del Vice Presidente SPATARO

INDICE

DISEGNI DI LEGGE

Presentazione di relazioni . . . . . Pago 26291

TOMASSINI. . . . . . . . . . . Pago26295
ZENTI . . . . . . . . . . . . . . . 26291

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI
Seguito della discussione:

{( Nuove norme per l'edilizia scolastica e
universitaria e piano finanziario dell'inter~
vento per il quinquennio 1966~1970» (1552):

Annunzio di interpellanze. . . . . . . 26334

Annunzio di interpellanze trasformate in
interrogazioni . . . . . . . . .. . 26339

ADANIOLI .

ANGELlLI.I .

FOCA.CCIA

GENCO .

GIARDINA

LIMONI

. 26306

. 26332

. 26328

. 26323

. 26314
. 26300

Annunzio di interrogazioni. . . . .

Annunzio di ritiro di interrogazioni .

. 26334

. 26339

RELAZIONE PREVISIONALE E PROGRAM.
MATICA PER L'ANNO 1967

Annunzio di trasmissione . . . . . . . 26291

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





Senato della Repubblica ~ 26291 ~ IV Legislatura

490a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 OTTOBRE 1966

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I U L I A N A, SegretarIO,
dà lettura del processo verbale della seduta
pomerzdiana del 29 settembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che so~
no state presentate le seguenti relazioni:

a nome della 3a Oommissione perma"
nente (Affari esteri), dal slenatore Bolettieri
sul disegno di legge: «Ratifica ed esecuzione

dei seguenti atti internazionali, firmati a Li~
sbona il 31 ottobre 1958:

a) Convenzione di Parigi per la prote~

zione della proprietà industriale del 20 mar~
zo 1883, riveduta successivamente a Bruxel~

les, a Washington, a l'Aja, a Londra e a Li"
sbona;

b) Accordo di Madrid per la repressione

delle indicazioni di provenienza false o fal~
laci del 14 aprile 1891 riveduto successiva~
mente a Washington, a rAja, a LO!I1dra e a
Lisbona;

c) Accordo di Lisbona per la protezione

e la registrazione internazionale delle deno~
minazioni di origine» (1351);

a nome della 8a Commissione permanen~
te (Agricoltura e foreste), daI senatore Tibe~

ri sul disegno di legge: SALARI. ~ « Norme

per la vendita dell'olio di semi e dell'olio di

oliva» (792).

Annunzio della relazione previsionale e pro.
grammatica per l'anno 1967 trasmessa dal
Ministro del bilancio

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro del bilancio ha presentato, anche
a nome del Ministro del tesoro, la relazione
previsionale e programmatica per l'anno
1967, nonchè allegata alla medesima, ai sensi
della legge 30 marzo 1965, n. 330, la relazio~
ne generale sullo stato della ricerca scien~
tifica e tecnologica in Italia (Doc. 119).

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Nuove norme per l'edilizia scola.
stica e universitaria e piano finanziario
dell'intervento per il quinquennio 1966-
1970» (1552)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il segui to della discussione del disegno
di legge: «Nuove norme per l'edilizia scola~
stica e universitaria e piano finanziario del~
l'intervento per il quinquennio 1966~1970».

È iscritto a parlare il senatore Zenti. Ne
ha facoltà.

Z E N T I. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, non intendo
certo assumere su di me un compito che sarà
assolto da altri ben più di me autorevoli e
qualificati. Ma qualche considerazione mi
sia consentita in ordine ad una affermazione
espressa da un collega dell' estrema sinistra,
secondo la quale il disegno di legge al nostro
esame presenterebbe un peccato politico di
fondo: «Lo Stato sono io, pago io, dunque
faccio tutto io ». Diciamo subito che questo
tipo di forza non è congeniale ad uno Stato
veramente democratico come il nostro, ma lo
è per altri regimi.

Da questo peccato originale, conseguente-
mente discenderebbero tutte le altre implica~
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zioni negative: l'esclusione degli enti locali
da ogni potere discrezionale, la degradazione
della loro posizione, la programmazione ri-
gidamente accentrata nel Potere esecutivo,
l'indirizzo antidemocratico del Governo, lo
strapotere burocratico ai diversi livelli di
programmazione eccetera.

I comunisti sanno come noi che cosa av-
verrebbe se nei Comitati provinciali o regio-
nali della programmazione di edilizia scola-
stica prevalessero in misura schiacciante gli
amministratori degli enti locali, come pro-
pongono in alcuni loro emendamenti. Non
si può programmare niente di buono sulla
base di istanze territorialmente limitate, sen-
za una precisa visione di insieme dei fabbi-
sogni e una razionale distribuzione dei mez-
zi finanziari secondo ordini di priorità sug-
geriti dalle indifferibilità, dalle urgenze e dal-
le necessità. Vi sono inderogabili linee di po-
litica scolastica e di sviluppo che condiziona-
no anche il programma di edilizia scolastica.
Non già perchè lo Stato, in quanto paga
tutto, debba fare tutto; sibbene perchè nello
Stato l'interesse generale trova la sua tutela.

Ma queste cose i comunisti le sanno quan-
to noi. Credo che essi si trovino in qualche
difficoltà. Invero, non deve essere facile dire
responsabilmente di no ad un provvedimento
di questa portata. Ed allora, ancora una vol-
ta, si sono rifugiati nel sofisma politico per
giustificare il no che andranno a pronunciare
su di un provvedimento che ha un dirf,etto di
non portare la loro sigla.

Una domanda, poi, è venuta insistente dal-
lo stesso collega comunista: chi provvederà
al tipo di edilizia scolastica? È, secondo me,
una domanda assai peregrina, e lo è per due
motivi. Primo, perchè non si tratta di un'edi- I
lizia omogenea, fatta per un solo uso e per
un solo contenuto, sul tipo della caserma o
del casello ferroviario, bensì di una edilizia
quanto mai varia e complessa quanto diffe-
renziate sono le esigenze pedagogiche, didat-
tiche ed ambientali che la condizionano. Se-
condo, perchè in fatto di ricerca, di sperimen-
tazione, di razionalizzazione e di industria-
lizzazione, cioè ai fini di diffusione di una
tipizzazione che attenga al meglio delle espe-
rienze anche estere, provvede ,in ch1are let-
tere l'articolo 10 del testo proposto prima dal
Governo e poi dalle Commissioni riunite.

Mi pare di poter dire che su questo punto
siamo tutti d'accordo eccetto quelli, forse,
che chiedono il « tipo »; che la tipologia, cioe
l'ampia gamma di modelli da offrire alla ri-
flessione ed alla rielaborazione dei progetti-
sti, non si porrà in termini costrittivi ma in-
dicativi, quale suggestivo modello e non co-
me stampo, che lascia ampio margine alla
genialità ed all'inventiva.

Se c'è un campo, onorevoli colleghi, in cui
si pagano care le costrizioni e gli schema-
tismi è proprio questo; e si pagano in tempi
lunghi, perchè un edificio scolastico è desti-
nato ad avere dai trenta ai cinquant'anni di
vita.

Ma su questo punto, in una prospettazione
moderna e versatile, in questo campo assai
complesso ed oneroso, ha detto molto meglio
di me il senatore Zannier, di cui mi è parti-
colarmente piaciuto il richiamo ad una « pe-
dagogia della pietra ». Ogni ordine di scuo-

I le, ogni età scolare, ogni attività formativa
e programmata, ogni ambiente hanno una
loro peculiare pedagogia, una loro inconfon-
dibile didattica; dunque hanno particolari
esigenze di funzionalità e di abitabilità. Altro
che « tipo» di edilizia!

A questo proposito mi sia consentito di di-
re alcune cose sul sistema della scuola so-
cialmente aperta, in contrasto con quello,
oramai superato, della scuola chiusa che, sot-
to l'apparente prestigio della propria autono-
mia, si è quasi cacciata nell'isolamento ed è
avulsa dalla realtà sociale per la quale e
nella quale deve pure operare.

Gino Capponi parlava di una scuola dalle
pareti di cristallo; e null'altro intendeva af-
fermare se non questa esigenza di interscam-
bio di cultura, di esperienze e di valori di vi.
ta fra una comunità operosa e la gioventù che
deve apprendere nella vita e per la vita. Ma,
ahimè, la saggezza dei grandi pedagogisti
serve spesso e quasi esclusivamente agli
enunciati delle prove scritte nei concorsi ma-
gistrali. Ed è un grave errore.

Ci si lamenta ad esempio, e giustamente,
che i corsi popolari, i corsi di richiamo sco-
lastico, i centri di lettura, che pure impegna-
no il bilancio della Pubblica istruzione per
decine di miliardi ogni anno, siano scarsa-

~mente e saltuariamente frequentati. Ma, si-
gnor Ministro, è occorso a chi ha l'onore di
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parlare: in un centro di lettura funzionante
in una piccola località padana, frequentato
da umili contadini, ho trovato un libro che
portava il titolo: «Psicologia della mUSI-
ca» (700 pagine, prezzo di copertina 5.000
lire). E un lettore cinquantenne mi diceva,
ridendo, che su quello stesso banco ~ taglia

n. 1 ~ era stato seduto la mattina il nipo-
tino di prima classe elementare.

Tutto ciò può avere una sua carica di poe-
sia, ma in una situazione come questa non
è consentito sperare in una efficace diffusio-
ne della cultura pqpolare. Occorre fare del
plesso scolastico un centro di vita, per una
concreta realtà sociale, a qualunque ordine
di scuola sia destinato. Occorrre cioè inte-
grare le dotazioni di edilizia, di arredamento,
di sussidi didattici, eccetera, in un sistema
articolato di impianti, che assicurino l'utiliz-
zo delle pertinenze scolastiche, non solo da
parte della scuola attiva, ma altresì della co-
munità locale.

E qui il discorso sul « tipo» e sulla « tipo-
logia» della edilizia scolastica assume Hna
nuova dimensione, che è la dimensione della
scuola integrata nella società, cioè dell'edi
fido scolastico che supera gli schemi tradì
zionali della «scuola delle aule» per porsi
come « centro di cultura» al servizio di tuttI.

Qualche accenno sul « quanto », sul « co-
me» e sul « dove »: gli onorevoli relatori vi
si sono particolarmente ed intelligentemente
soffermati. Il « quanto »: accertare cioè il nu-
mero dei posti-alunno attualmente disponi-
bili e di quelli mancanti, oggi ed in proie~
zione di tempo, considerati anche i nuovi
bisogni che emergeranno dal processo in at-
to di domanda di scolarizzazione. Il « quan-
to» è, ovviamente, un dato previsionale, una
sommatoria di esigenze di diverso grado ed
ordine, un dato soggetto a verifica periodica
e quindi ai necessari aggiustamenti. Un
dato artimetico che ha in sè quel tanto di
fallacia, non addebitabile alla volontà ed
alla capacità degli uomini, bensì alla realtà
stessa che evolve e muta.

Il « corne» è, ovviamente, un fatto eminen-
temente tecnico, che attiene alla dimensio-
ne contenutistica e finalistica di un deter-
minato ordine e grado di scuola; talchè l'au-
la della scuola materna, in sè, nei locali ac-
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cessori, negli arredi, nei sussIdi didattici,
nelle pertmenze esterne, si pone in modo
notevolmente diverso, ad esempio, dall'aula
di un istituto tecnico industriale. Sono cose
ben note. Un fatto tecnico, però, in parte ri-
so11o dalla stessa diflierenziazione program-
matica, cioè dalle stesse peculiari esigenze
di un particolare t~po di scuola, ed in par-
te aHìdato al Centro studi di cui all'articolo

I 10 del disegno di legge; Centro studi che
potrà forni,re orientamenti capaci di soddi-
sfare le esigenze di struttura e di dotazio-
ne di un partlcolare plesso scolastico.

Il «dove », cioè la localizzazione, è l'ele-
mento primario e condizionante della pro-
grammazione di edilizia scolastica, se pel
« dove» non intendiamo riferirci alla via o
alla piazza, al centro urbano o al quartiere
residenziale, bensì, come è indispensabile, ad
una programmazione territoriale scolastica
di tipo comprensoriale. E qui affiora il di-
scorso della scuola detta impropriamente
« globalizzata », che io preferisco definire
« centralizzata ».

Questo discorso interessa soprattutto la
scuola dell'obbligo, primaria e media infe-
riore.

Nessuno crede più alla deamicisiana esal-
tazione della scuola pluriclasse; una specie
di parola d'ordine, portata con sofismi vari
in numerosi convegni didattici anche a livel-
lo nazionale e diffusa con ben scarsa convin-
zione fra i docenti, migliaia dei quali insegna-
no a 3, a 5 classi contemporaneamente, su 3
o 5 diversi programmi, con quale profitto
tutti sappiamo. Mentre le famiglie, a buona
ragione, reclamano a gran voce la monoclas-
se per i loro figli.

In termini un poco diversi, ma con gli
stessi effetti, si pone il problema della scuola
media inferiore, eccessivamente espansa e
disseminata, talora anemica e quindi orga-
nizzativamente e culturalmente depressa.

È necessario abbandonare il vecchio slogan
secondo cui « la scuola deve andare all'alun-
no» e sostituirlo con il nuovo: « l'alunno
sia portato alla scuola ». Non dimentico cer-
to a questo punto, signor Ministro, il proble-
ma del trasporto degli alunni: ecco perchè
avrei visto con piacere il raddoppio dello
stanziamento di 20 miliardi e 800 milioni
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previsto all'articolo 14 del piano di finanzia~
mento quinquennale della scuola, magari a
decurtazione dell'articolo 7 riguardante i sus~
sidi didattici, che non di rado restano inuti~
lizzati nei loro involucri per mancanza di lo..
cali idonei al loro uso e alla loro conserva.
zione.

Sotto il profilo dell'economicità, poi, po~
trei portare casi di piccole scuole frazionali
vicinissime al capoluogo e ad esso collegate
da strade agevoli e da economici mezzi or~
dinari di trasporto in cui il costo~alunno
tocca le 500 mila lire annue. Qui veramente
lo spreco va a braccetto con lo scarso pro~
fitto. Ecco perchè insisto sulla necessità che
la programmazione territoriale scolastica, di
tipo comprensoriale, debba precedere in via
assoluta la programmazione edilizia. Ecco
perchè il « dove}} deve precedere il « quan~
to}} e {{come}} costruire. Questa a mio pa-

rere non è accademia. Parlo per esperienza
diretta, ahimè ormai trentennale, a contatto
vero e concreto con questa realtà e spero che
le mie parole siano ascoltate per quel che
possono offrire di validità e di possibile pra~
tica attuazione. Se così sarà, credo che non
dovremo più dolerei che in aree di intenso
inurbamento si siano costruiti edifici che, ap-
pena inaugurati, presentano una capienza
pari alla metà del necessario, mentre di
contro in aree di forte esodo abbiamo inau~
gurato nuovi edifici che ospitano 12~15 alun-
ni. E qui il discorso si chiude con il richia~
ma iniziale alla scuola centralizzata ed al
problema del trasporto degli alunni.

Nell'articolo 21 del testo governativo, iden-
tico per questa parte all'articolo 10 del testo
proposto dalla Commissione, si parla di in-
dustrializzazione dei sistemi di costruzione
Il concetto si chiarisce ulteriormente all'art)-
colo 21 del testo della Commissione, tel"
zo comma, dove si fa esplicito riferim(:;n~
to alla prefabbricazione. È facile qui sen~
tirsi accusare come tradizionalisti f miso~
neisti; ma le mie convinzioni, anche qui,
sono fondate sull'esperienza concreta, sulla
conoscenza diretta delle cose: 1) l'edificio
prefabbricato è costruito in una base indu~
striale spesso molto lontana dalla sua sede
di destinazione e da ciò la sua scars~.t capa~
cità di inserimento e di armonico raccordo

con il complesso dei fattori ambientali; 2)
essendo composto di elementi destinati a
montaggio, scarsamente si presta a quella
serie di modifiche e di adattamenti che, per
l'emergere di esigenze impreviste, sono co~
muni nel corso di costruzione dell'edificio
in muratura; 3) l'esiguo numero di industrie
specializzate in questo particolare campo e
l'elevato costo tecnologico delle loro attrez~
zature assorbe tempi lunghi di progettazio~
ne, costruzione, montaggio eccetera, ed im~
pegna tempi complessivi di ben poco infe~
riori a quelli della costruzione di tipo tra~
dizionale; 4) il costo del prefabbricato non
è inferiore, anzi spesse volte è superiore a
quello del fabbricato di tipo tradizionale;
5) è esteriormente bello, lucide- brillante,
purchè i pennellatori gli stiano continua~
mente addosso; 6) è di facile usura e di ac~
celerato invecchiamento; 7) in pochi mi-
nuti, come è già accaduto, può ridursi ad un
mucchio di cenere (e non per colpa dei pom~
pieri). Se poi penso alla bellezza estrema~
mente varia del nostro paesaggio naturali~
stico, urbanistico ed artistico, oserei dire
che il prefabbricato è {{ innaturale }}.

Per queste ragioni io resto pertinacemente
affezionato alla costruzione di tipo tradizio~
naIe: in mura tura o in cemento armato non
conta, specie in fatto di edilizia scolastica.
Potremmo pentirei, anche qui, per l'ansia di
fare, d'aver bruciato le tappe, come succede
quando mettiamo frettolosamente in casa
nostra un mobile e poco dopo non lo pos-
siamo più sopportare.

Molto opportunamente, infine, all'artico-
lo 12, comma terzo, nel testo proposto dalla
Commissione si prevedono interventi diretti
di tipo prioritario per il completamento
delle opere di edilizia scolastica parzialmen-
te ammesse a contributo statale. Si defini-
sce cioè il particolare aspetto di quelle ope-
re che sono state ammesse a cmltributo sta~
tale per distinti lotti funzionali, a stralcio
di un. progetto generale, e di quelle opere
che, pur essendo state ammesse a contributo
statale sulla stima totale di progetto, abbi~
sognano di un ulteriore finanziamento per
essere completate.

Ci si riferisce dunque esclusivamente alle
opere parzialmente costruite o in corso di
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costruzione, se non ho mal compreso. Ed è
più che opportuno, ripeto, provvedere con
assoluta priorità al loro completamento nel
programma biennale. Ma sappiamo che su~
gli stanziamenti previsti dalle leggi n. 1073
e n. 874 v'è un discreto numero di miliardi
non utilizzati; sono numerosi, cioè, gli enti
locali che per diverse ragioni non hanno
messo in cantiere le loro opere.

La novità, poi, del totale accollo allo Stato
del programma quinquennale di edilizia sco~
lastica ha portato evidentemente in questa
remora la sua azione frenante. Ai fini di
una programmazione scolastica comprenso~
riale, alla quale ho già fatto ceono, e di una
più equa ripartizione di benefici e di oneri
fra gli enti locali (non dimentichiamo il trat~
tamento differenziato previsto per la forni~
tura delle aree), credo sarebbe opportuno
operare un rastrellamento generale delle
promesse di contributo già emesse e prov~
vedere ad una loro più razionale ridistri~
buzione. Con questo sistema si potrebbe rag~
giungere il doppio scopo di rimuovere le re~
more e di sollevare gli enti locali che pre~
sentano bilanci gravemente deficit ari.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
signor Ministro, non ho avuto certo la pre-
tesa di dire cose nuove o importanti; tanto
meno di costruire un discorso politico intor~
no ad un provvedimento che si presenta in
tutta la sua consistenza di realismo e di con-
cretezza. Ho detto le poche cose che mi sono
sembrate degne di figurare nel novero dei
tanti orientamenti, consigli e suggerimenti
che sono stati espressi da più parti, prima
nelle Commissioni riunite e poi in questa
Aula, non certo con la sicumera del parla~
mentare di maggioranza, ma con l'umiltà di
una lunga esperienza specifica, fatta al con~
tatto vero delle cose.

Signor Ministro, 1.210 miliardi in cinque
anni rappresentano una cifra imponente.
Gli organi, i tempi di programmazione, le
procedure, i controlli, le verifiche eccetera,
impegneranno fortemente il sua Ministero;
ma lo sforzo che ella, il suo Ministero e il
bilancio dello Stato, cioè della comunità na-
zionale affronteranno, sono ben degni e me~
ritevoli del massimo impegno di tutti. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E È ,iscritto a par~
lare il senatore Tomassini. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. OnOl'evoli colleghi,
signor Presidente, onorevole Ministro, il de~
creto~legge sottopO'sto all'esame del Senato
vual es,sere un mO'do nuovo per affrontare
e r1solvere gli annosi e laceranti problemi
della scuola in Italia. Ma al,Ie intenzJoni,
come vedremo, non corris[)onde il metodo.
Chè anzi questo, per come è stato tracciato
nella legge, sta a significare che l'imposta~
zione data al problema è lungi dal 'realizza~
re la soluzione auspicata.

Come si è inteso, nel passata remoto e
prossimo, affrontare la crrisi deUa scuola?
Gli interventi scolastici che si sono avuti fi-
no ad oggi sono stati determinati dalla pres-
sione di interessi locali, sia pure ,legittimi,
ma estranei alla funzione pl'Opria della scuo~
la, Ila quale conseguentemente si è sviluppa~
ta in maniera disordinata e non in armonia
con gli interessi generali del Paese.

Gli squilibri determinati si nelle varie par~
ti del terri torio na~ionale sono ancora esi-
stenti e l'analfabetismo, triste eredità, non è
stato limitato neppure in quelle regioni che
hanno raggiunto un notevole sviluppo eco~
nomico e socia,le. V,i sono ancora aIte per-
centuali di alunni privi di edifici scolastici
in ogni tipo e grado. di scuole, segnatamen~
te ~ il che è ancora più grave ~ nella fa~
soia de'H'obbligo.

Le leggi fino ad oggi succedutesi, disorga~
niche e contraddittorie, non sono riuscite a
dare un indirizzo per una soluzione globale
deIJa cds! dellla scuola. Una premessa dalla
quale non si può prescindere è la conoscen~
za delle effettive condizioni della scuola ita~
liana, e più precisamente un censimento na-
zionale delle attl'ezzature scolastiche nonchè
un giudizio sulla funziomulità nell'edificio,
sia considerato a sè stante, sia considerato
nei rapporti dell'ambiente. Non si conosce
ancora la ragione per 'la quale edifici costrui-
ti di recente non nsultano 1danei alla fun~
zionaHtà didattica e ambientale.

Se le condizioni della scuola itahana oggi
sono certamente migliori di quelle del 1861,
nOD si può però dire che esse siano soddi~
sfaoenti e rispondenti alle esigenze di una
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società moderna. Il fatto è che la scuola
non ha mai accupato il posto che avrebbe
dovuto accupare nel disegno e nella valontà
riformatrice, o meglio non riformatrice, del~
la classe dirigente, vecchia e nuova, anco-
rata ad una concezione e ad una consider:a~
ziane di essa in contrasto con la realtà dei
nuavi tempi. Saspinta da altri interessi, si
è preaccupata di soddisfare altri bisogni.
Se si dà uno sguardo ad altri settori della
vita pubblica,' sii può constatare come il
cammino che 'si è percarso nelle realizzazio~
ni di opere pubbliche (strade, autostrade ec~
cetera) non è quello stesso che si è percorso
nel settore della scuola, con l'amara con-
clusione che lIe candizioni deltla scuala in
altri Paesi sono di gmn lunga migliori di
quelle esi,stenti in Italia.

Non ci nascondiamo le difficoltà che in~
contra chiunque ponga mano alla soluzio-
ne dei problemi O'rganizzativi della scuola,
ma è anche vero che è mancato un s,er,io
impegno da parte dei governanti, a diffe.
renza di quanto è avvenuto ed avviene
in vari ambienti culturali e scolastici, nei
quali vivo e costante è i1 dibattito per la
ricerca del metodo e dei criteri di una ri~
forma della Sicuol,a. Un migliaramenta non
si ebbe neppure quando il Governo, accan-
tonando H sistema degli interventi settaria-
Iii, disorganici e spomdid, fece il primo ten-
tativo di una pragrammazione plluriennale
dello ,sviluppo scolastico con il piano decen-
naIe. Questo fallì miseramente, perchè sal-
tanto per il nome em un piano, ma in real-
tà altro non em che un disordinato ed inef-
ficiente incremento deltla spesa nei capitoli
tradizionali del biJancio, senza ~kun serio
tentativo di contempO'ranea riforma. Venne
quindi la legge n. 1073 e cioè lo stralcio trien~
naIe con i limiti ristretti della sua efficacia,
che tutti conoscano.

Come è stato da più parti rilevato, una
politica ,scalastica non conseguirà mai una
soluzione integra'le e soddisfacente, sia pure
differe:nziata rispetto aHa partkolarità e di~
versità dei vari ambienti in cui essa opera,
se non pone a sua base due princìpi tra loro
integrantisi: .la seelta del tipo di scuola che
intende realizzare e il peso dell'investimen-
to che l'istruzione ha nel bilancio deltlo Sta-

to. Vi è infatti una stretta relazione tra
fabbisogno edillizio e problema della scuola,
giacchè se ~ vero che una politica di piano
rimane soltanto un'utopia ,se nOD è caordi-
nata ad un piano economico, t- reciproca-
mente vero che un piano Sitrettamente eco-
nomico, non collegato ad un piano che indi-
chi determinate scelte, non risponde aJle
esigenze ,di un'adeguata e radicaJe soluzione
del problema e si risolve lin un semplice
schema di contributi o in un semplice bi-
lancio ordinario, proieNato in un periodo
di tempo determinato.

Fermo il prinoipio che una programmazio-
ne econamica pastula una sceha politica,
l'esame del disegno di legge ci induoe ad un

, primo e fondamentale TiHevo. Quale rifO'r-

ma della scuola ,si vuole realizzare perchè
essa aderisca alla nuova realtà italiana? E
quindi, un'edilizia per quale scuola? Qual
è la conoezione dell'edificio scolastico che si
intende ottenere con la programmazione?
Quella tmdizionale o 'quella più moderna
che vede l'edificio ~ per usare un'espressio-

ne del notiziario ISES ~ «come la comu-
nicazione di un messaggio educativo tale
per cui insegnamento e ambiente in cui si
svolge siano integrati})?

Per fare de1.la ,scuola uno strumento di
sviluppo delIa comunità è stata da tutti av-
vertita l'esigenza di una J1iforma improntata
ad una concezione dinamica ed attiva di
essa che rifletta, per richiamarmi ancom
una volta aU'ISES, 'Sul piano apiplicativo tl'e
fondamenta:li funzioni: la funz,ione pedago-
gica, la funzione integrativa come luogo di
incontro e di educaziane sodale del ragaz-
zo, ,la funzione di coUegamento tra scuola e
comunità. E ciò per mantenere stJ1etti le-
gami tra gli insegnanti e le future esperien-
ze di vita del fanciullo e, al tempo stesso,
per fare della scuola un oentro di vita so-
ciale per gli adulti, moltiplicando, così, la
reciprocità di rapporti e di scambi tra scuo-
la ed ambiente.

È pregiudizia,lea un piano di finanzia-
mento indicare quali abiettivi si intendono
perseguire, altrimenti un giudizio sulle scel-
te che vanno dal fabbisogno alla localizza-
zione e sulla risipondenza di esse alla fina-
lità della scuola non è possibile esprimere.
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In sastanza manca l'indicazione di una poH~
iica scolastica: del carne si vuoI trasforma-
re la realttà della scuola italiana in un'altra
realtà e carne si intende affrontare i forti
squihbri territoriali 'tra le varie situazioni
scalastiche. In autarevoli ambienti scalasti-
ci che conduconO' con particolare metodolo-
gia studi e indagini sullo stato attuale del-
la scuola e indicano le linee direttive per
una ,trasformaÒone in senso moderno di es-
sa il problema è posto in t,ermini molto
chiari. In «Scuola e città» (fascicolo del
gennaio 1965) al riguardo si legge: «È ne-
cessario conoscere la rea1tà attuale, parsi
l'obiettivo della realtà futura e indicare i
mezzi e gli strumenti accorrenti per l'ipo-
tizzata trasformazione. Il complesso di que-
ste operazioni, che si può ridurre allo sche-
ma elementare del conosoere, deUo scio-
gliere e dell'aNuare, nel quadro di un'orga-
nica visione di finalità da conseguire, casti-
tuisce appunto la rpoHtica che si intende
J1ealizzare ».

Queste ed altre consideraz,ioni portano un
titolo di indubbio significata critico: «Un
piano edilizio senza basi ». E allora, come
logica conseguenza, due interrogativi si
inarcano ed attendono ila risposta, ndla sua
replica. dall'onorevole Ministro. Primo inter-
rogaJtivo: su quali basi sono stati ,stabiliti
gli stanziamenti previ,sti,se non si ha alcu-
na indagine sul reale fabbisogno; se i risul-
tati del censimento dell'edilizia scolastica
non sono ancora noti? >Da rilevare in pro"
posito che lIe indagini eseguite non sono da
ritenersi attendibili, perchè sono soltanto
delle stime che si pO'ssano riferire allo svi-
luppo della popolazione scolastica futura,
ma non tengono conto di quella attuale, che
potrà essere accertata soltanto in seguito
alla pubblicazione e aJl'elabarazione dei da-
ti sul censimento.

E qui vouemmo aggiungere che i risul-
tati del censimento, casì come questo viene
effettuato, non potranno dare una visione
esatta delle condizioni dE'Ha scuala, in quan-
to le rilevazioni,se non erro, vengonO' limi-
tate agli edifici di proprietà dello Stato e
degli enti IlocaJi, che rappresentano una esi-
gua minoranza; mentre ,la scuola elementa-
re e media unica risulta, nella stragrande

maggioranza, collocata (o megliO' «alloca-
ta ») in ambienti tutt'altro che idonei sia
sotto il profilo igienico-sanitaria che didat-
tico. E per quei locali i comUlll spendono
cifre ve:ramente iperboIiche!

Secando interrogativa: su quali basi sono
stati stabiliti gli stanziamenti, se ancora non
esistono delle valutazioni dei costi standard
di un posto-alunno? Attengono gli interro~
gativi posti ad un momento fondamentale
del processo di riforma e ciaè al mO'mento
conoscitivo, che è ,strettamente connesso a
quello aperativo. Come si può dire che i
tassi di scolarizzazione sano a,deguatamen-
t,e determinati 'se non si canoscono i dati

relativi aIle varte 'Situazioni scolastiche, se
non sono stati accertati i divari e le condi-
z;ioni in cui si trova la scuola, e, massima-
mente, se non si sa quale politica scalastica
,si vuole perseguire, perchè i tassi assunti
possano davvero realizzarsi?

La mancanza di tale indagine porta, come
conseguenza, che gli interventi non ,saranno
coardinati e le samme non saranno distri-
buite equamente. E tutto avverrà come pri-
ma. Il metodo seguita nella formazione del
piano finanziario, proposta al nostro esame,
ci dà un'ulteriore prova che il Gaverno è in-
capace di faJ1e una pragramma7ione al di
fuori dello stanziamento di somme imma-
tivato, e non metodologico e razionale, e la
confenna che non si vuole praoeder,e ad una
vera e radicale riforma della scuala.

Priva di una base, direi, ideoiogica e me-
todalagica, 'lnsensibi,le alle istanze di rifar-
ma, lontana daIle prospettive e dalle indi-
cazioni segnate dal oontinuo prO'cesso di tra-
sformaziane socio~econamica, la program~

, maziane così carne concepita dai proponen-

ti non porta alcun demento innovatore.
Neppure sottO' il profilo di una demacrati-
oa elabamziane del prooesso di pianificazio-
ne scollastica, dal momento che, nella crea-
zione dei camplessi organismi cui è affida~
ta la pragrammazione, sono stati esclusi gli
enti locali e la regione (questa forse per
quel noto fenameno di rimoziane freudiana
per cui le cose non gmdite vengono sepolte
nelle sfere dell'inconscio).

Ma i meccanismi escogitati, dalla strut~
tura pletarica, rivelanO' subito il loro carat~
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tere di organi periferici, che riflettono in
istanze divers,e, la volontà del Mini'stro, che
in definitiva resta l'unico programmatore.

Detti orgG\!nismi mostrano pure a qua,le
conoezione della programmaziO'ne scolastica
essi sona stati improntati, che non è oerto
l}na concezione moderna, aperta ai comples-
si problemi che la sociologia, la psicologia
e 1a pedagogia pongono di continuo al rifor-
matore scolastico. Se Ila scuola, fra i molti
altri, ha il compito di formare la personali-
tà del fanciullo di oggi, che sarà l'uomo di
domani, se ha il compito di intervenir,e, co-
me fattore esO'geno, nel proceSSG di adatta-
mento del fandullo e dell'adolesoente al-
.J'ambknte ,sociale, studiando ,Ie di lui incli-
nazioni e attitudini, non lsoltanto ai fini di
una formazione (professionale che lo qua-
lifichi nella sO'cietà, ma anche ai fini di una
prevenzione sociale, allorchè il fanciullo di-
mostri tendenze alla asocialità e alla disso-
cialità, che arricchiscono il fenomeno della
delinquenza minoriJe, aHora ne dÌ<soende
che Il'edilizia va eseguÌ<ta in maniera da ri-
spondere a questi vasti criteri e a queste
funzioni e deve tener oonto della comples-
sità dei problemi che linvestono il rapporto
fra la scuola e la società. £. il modo, come
è stato osservato in un pregevole Hbro: «La
comunità scolastica », che la pedagogia po-
pobre ha suggerito per gli incontri fra tut-
ti coloro che si occupano di scuola: psico-
logi, sociologi, genitori, amministratori, in-
segnanti, cui va aggiunto l'architetto sco-
lG\!stico.

Sono stato sempI'e dell'avviso che la
scuola è il primo e più importante O'sserva-
torio del mondo psichico dell'infanzia e dal
modo come assolve 31Llasua funzione edu-
catrice può influire sul divenire deJIa perso-
nalità. E perciò l'edificio che deve accoglie-
re i fanciulli e gli adol,escenti, cioè indivi-
dui ancora nell'età evolutiva, per ~a sua
composizione, per la sua struttura, per le
slUeattrezzature, deve esser,e orientato a tut-
ti questi ,fini. Anche <l'ambiente fisico può
avere un'influenza sulla !Jlasticità di una
personali tà in fieri!

Ma CIO sembra che non avvenga o non
possa avvenire, con la programmazione pro-
posta, perchl~ essa è opera di vertici buro-

cratici, mentre dovrebbe essere opera di or-
gani tecnici, che sappiano usare gli stru-
menti che impl~.;ano la cona borazione di va-
rie dis:Jpline: urbanistica, sociologia, psico-
logia, pedagogia, statistica. Deve la program-
maZIOne edilizia essere il prodotto di un la-
voro interdisciplinare, di conoscenza inte-
grata, che utilizzi i dati empirici, raccol-
ti da discipline indipendenti e interpreta-
ti nell'ambito dei loro limitati parametri
di orientamento, in modo che ,la 10'1'0 sin-
tesi analitica sia, come minimo, la combina-
zione delle parti e, nella migliore delle ipo-
tesi, una prospettiva nuova.

£. vero, infatti, che l'insed1amento di una
scuola deve tener conto delle condIzioni
ambientali e culturali delila pO'polazione,
delle prospettive di svHuppo demografico,
dei modelli di comportamento, della cultu-
ra di base di un gruppO'. Ecco perchè nO'n
è nè razionaIe, nè scientifica, nè funzionale
la struttura degli organi,smi destinati aUa
programmazione, dato che sono esclusi da
essi gli esperti delle varie discipline sociali.

A questo aspetto, indubbiamente negativo
sotto il profilo di un orientamento scienti-
fico deJIa programmaziO'ne, se ne aggiunge
un altro: quello della democraticità. Come
sopra ho accennato, sono stati estromessi
gli enti locali dai processi e dagJi strumen~
ti di pianificaZione scolastica e 'Sono stati
estromessi anche dalla fase di esecuzione dei
programmi. Si accentua così la tendenza ad
accentrare nell'Esecutivo tutti i pO'teri e ad
affidare agli organismi burocratici le scelte
e gli indirizzi. Basta esaminare le competen-
ze attribuite ai vari comi,tati, central,e o re-
gionale, per convincersene. Il Comitato cen.

,
trale propone i criteri per la valutazione
dei fabbisogni e per il cO'ordinamento dei
fabbisogni stessi a livello nazionale; elabora
il progetto di programma nazionale (arti-
colo 7); e il Comitato regionale esercita ana-
,laghi Ipoteri nell'ambito della regione (arti-
colo 8). Ma chi provvede alla formazione
dei programmi?

L'iter è stabiIito dall'articolo 10. V'è una
lunga scalinata, che sale fino al Ministro.
1) I cOlmuni e le provincie segnalano al prov-

veditO're agli studi i fabbisogni generali (e
qui finiscono le 1101'0funzioni); 2) il provve-
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dito re ne dà comunicazione al soprinten-
dente scolasticointerprovinciale (organo,
questo, di nuova inV'enzione); 3) il Soprin-
tendent,e sottopone al Comitato reg10nale
i dati relativi al fabbisono regionale e li se-
gnala al Ministro; 4) il Comitato regionale
formula la proposta di programma quin-
quennale regional,e con la graduatoria degli
interventi proposti, che il soprintendente
trasmette al Ministro; 5) il Comitato centra-
le elabora il progetto di programma nazio-
nale quinquennale con le ripartizioni regio-
nali e con l'indicazione delle dkettive per
la formulazione dei programmi regionali;
6) il Ministro approva con decreto i,l pro-
gramma naziona,le quinquennale. Ma ,la
espressione" approva }}contiene anche il suo
contrario, "non approva". Quindi il do-
minus è il Ministro!

Perciò, è evidente che non si può parlare,
se non vogliamo mentire a noi stessi, di
una programmazione democratica. ,Ma v'è
di più. Essendo tutto demandato agli organi
ministeriali, il Parlamento assisterà, passi-
vo, a quella programmazione che essi vor-
ranno, a quelle ,scelte che essi faranno.

Ed oggi, approvando il piano finanziario
di ,intervento, noi firmevemo una cambiale
in bianco, che il Ministro potrà riempire
come vorrà, senza alcun control1o del Pa'r-
lamento sull'uso che ne farà. Non vorrei
cadere in errove, ma mi sembra che la Com-
missione d'indagine proponesse ben diverso
sistema, ,che prevedeva la partecipaz'ione de-
gli enti locali nell'iter rformativo della pro-
grammazione. E precisamente, pI'emesso che
i momenti fondamentali di un piano sono
tre ~ conoscenza delle situazioni e quindi
indagine; scelte, e quindi programma; ese-
cuzione del programma, e quindi attuazio-
ne ~ proponeva che dei tre momenti del pia-
no si dovesse far obbligo agli enti locali dei
primi due. ossia dell'indagine e della pro-
grammazione ai véUri Mvdli comprensoria-
li e con il coordinamento degli organi cen-
traM. I compiti di pertinenza degli enti, è
scritto nella relazione (pagina 285), sarebbe-
ro quindi quelli di «'indagare" e di «pro-
grammare", ,mentre il terzo momento,
quello dell'" attuazione", dovrebbe essere
demandato ad una azienda statale per l'edi-
lizia scolastica (ASES).

Si è voluto seguire, aiò nonostante, un in-
dirizzo diverso, quello indicato dal disegno
di legge, che accentra (e non deoentra, ar-
ticolandoli) i tre momenti dena programma-
zione, nelle mani degli organi burocratici,
senza lasciare neppure uno spaZJio margi-
nale agli enti locali, salvo quello, per i co-
muni, molto modesto, di indicare le zone
dove devono essere costruiti gli edi,fici e
quello per le prov,incie, molto oneroso, di
pagare tutte le spese per l'organizzaziione
delle Soprintendenze scolastiche.

E questo, sia detto tra parentesi, è quan-
to meno strano; peJ:1chè, mentre i finanzia-
menti per l'ediHzia scolastica, in essa com-
prese le attrezzature, sono a carico dello
Stato, le spese per l'istituenda Soprinten-
denza sono poste a carico dei tanto defici-
tari bilanci delLe provincie.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
sulla base deiriHevi e deLle considerazioni
che precedono, sinteticamente esposte, il
mio Gruppo non può che dissentire. A tale
conclusione esso è pervenuto non per un
éUtteggiamento aprioristico, ma dopo un
esame attento del disegno di legge, conside-
rato in sè e nel contesto generale dell'indi-
rizzo politico seguito ,dal Governo.

Considerato in sè, esso non apporta al-
cuna innovazione, se si eccettua l'introdu-
zione nell'ordinamento scolastico di una se-
rie di organismi burocratioi che hanno tut-

I toil carattere di centri decisionali, con al

vertice il Ministro della pubblica istruzione.

Visto nel quadl10 genera,le della politica
che si intende seguire, esso rappresenta un
segno certo dell'affossamento d! una rifor-
ma della scuola. Non si spiegherebbe diver-
samenteB fatto che i,l Governo ha imposto
una separata discussione di tre disegni di
legge che, per la loro natura e per i loro
fini, avrebbero dovuto essere, quanto meno,
congiuntamente esaminati; e cioè: il d1se-
gno di legge per l'edilizia scolastica, il pia~
no economico generale, il piano quinquen-
nale di sviluppo della 'Scuola, rinviando, sen-
za garanzia alcuna, la discussione delle li-
nee di riforma.

Eppure è opinione comune che l'edilizia

scolastica non è un qualche cosa di diverso
dalla 'politica delila scuola, ma anzi di que-
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sta rappresenta la concreta applicazione e,
si potrebbe dire, l'idea che diventa fatto.

E poichè non si può pensare che il Go-
verno non sia consapevole che la separa~
zione disposta non è metodologicamente
corretta, si è di conseguenza indotti a rite..
nere, ,e non per presunzione, ma per chiari
e manifesti segni, che essa vuoJe escludere
dal processo di riforma la partecipazione
democratica di forze politiche che comi~
spandono a forzer,eali del Paese.

E tutto questo ~ e non c'è chi non lo ve-
da ~ è l'antitesi della democrazia a, se si
vuole, la manipolazione della democrazia.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Limoni. Ne ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, questo
disegno di legge presentato dal Governo già
parecchi mesi orsono, il 21 gennaio di que~
st'anno, viene finalmente al nostro esame.
Esso contiene, e ne sono convinto, la rispo-
sta ad istanze emergenti da tutte le parti
del nostro Paese, alle attese più volte espres-
se degli enti locali, alle speranze delle fami-
glie, ai diritti dei fanciulli, degli adolescenti
e dei giovani.

Io non sarò a sostenere che questo dise-
gno di legge sia immune da difetti; difetti
ci saranno. Sarebbe però grave errore pun.
tare su di essi per negare un valore positivo
a questo provvedimento nel suo complesso e
giustificare con ciò ritardi dannosi alla sua
approvazione. È necessario secondo me guar.
dare a ciò che di buono esso contiene ~ e
non è poco ~ e contribuire eventualmente
con il dibattito in corso a chiarire eventuali
punti equivoci e a togliere ciò che eventual-
mnte non fosse consono con i fini che il prov-
vedimento si propone, e cioè attuare il massi~
ma intervento finanziario statale nel settore
dell'edilizia scolastica, seguendo criteri ispi-
rati alla visione di una scuola italiana rin.
navata nelle strutture (e non è compito di
questo disegno di legge rinnovare le strut.
ture, ma di ben altri), rinnovata nello spi~
rito e nelle finalità che le sono proprie.

Le grandi riforme non si fanno da un
giorno all'altro, richiedono tempo per matu~

rarsi prima nella mente di chi deve deciderle
e poi anche nelle realtà esterne.

Attuare, dunque, dicevo, un massimo inter.
vento finanziario statale nel settore dell'edi-
lizia scolastica, ispirandosi ai criteri succi-
tati, contribuendo con il dibattito ad illu~
minare punti che possono essere equivoci,
e contribuendo pertanto al varo sollecito
e quanto più efficace possibile dell'attuale
disegno di legge.

Io non posso non compiacermi innanzitut~
to di ciò di cui questo disegno di legge reca
testimonianza, cioè del fatto che il Governo
è fermamente deciso, secondo le indicazioni
del Parlamento, a porre le spese per la
scuola in posizione prioritaria. La priorità
della spesa per la pubblica istruzione costi-
tuisce una risposta a tutti coloro i quali ri.
tengono che il Governo e la sua maggioran-
za vadano facendo nel campo della scuola
una riforma puramente quantitativa. La
priorità della spesa per la pubblica istruzio-
ne nel quadro della spesa generale del no.
stro Paese testimonia invece una scelta qua.
litativa; essa testimonia che il Governo, a
differenza di quanto può essere avvenuto in
un passato più o meno lontano, giudica le
spese per la scuola altamente produttive e
mostra una sensibilità pronta nell'avvertire
le esigenze di una società umana aperta al
suo sviluppo e alla sua elevazione sociale e,
con ciò, alla sua promozione civile, proprio
come esige una moderna democrazia.

Onorevoli colleghi, noi non possiamo ta.
cere un dato di fatto incontrovertibile: il
volume di spesa che questo disegno di legge
comporta. Si tratta di 1.210 miliardi di spe-
sa attiva cui vanno aggiunti altri 210 miliar-
di di spesa accessoria che consente la spesa
attiva. Sono 1.420 miliardi che si aggiungono
ai 1.300 miliardi circa del piano della scuola
e che portano quindi la spesa per la pub-
blica istruzione in Italia ad un livello al quale
mai essa era giunta, testimoniando ancora
una volta la volontà di rinnovamento della
società italiana attraverso la scuola. Quando
si rifletta che anche nel recente passato, no-
nostante tutti gli sforzi che sono stati fatti
in questo settore, non si è arrivati a superare
in 11 anni una spesa di 700 miliardi, con una
spesa media annua di 63 miliardi, e quando
si confronti tale spesa con quella attuale di
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1.000 miliardi in 5 anni, con una media an-
nua di 200 miliardi, non si può non trovare
in ciò conferma di quanto prima dicevamo.
Senza dire che i 1.000 miliardi di spesa sono
destinati alla scuola materna, elementare e
media di primo e secondo grado, mentre per
l'edilizia universitaria è prevista una spesa
per altri 210 miliardi, con una media annua
di 42 miliardi, che si pone di fronte ai 116
miliardi di spesa previsti in precedenza per
11 anni, con una media annua di 10 miliardi
CIrca.

Questo sforzo finanziario non può non es~
sere giudicato come uno sforzo imponente
che il nostro Paese va facendo. Questa è una
spesa aggiuntiva, insieme a quella del piano
della scuola, ai normali stanziamenti di bi~
lancio; pertanto noi vediamo ~ ed è utHe

rilevarlo ~ che delle maggiori entrate dello
Stato per effetto degli interventi nel settore
della scuola si impegnerà circa un quinto
delle nuove entrate senza contare, ripeto, i
normali incrementi che il bilancio della Pub-
blica istruzione subirà via via.

E, dato che qui non si tratta di affrontare
la spesa con i normali proventi di bilancio,
dobbiamo pur rilevare che è previsto il ri-
corso al credito, al pubblico risparmio per
gli investimenti da parte dello Stato. La spe-
sa che noi andiamo ad affrontare con questo
disegno di legge finanziato col ricorso al cre-
dito è pari a circa un quinto o un sesto
dell'intero volume del prelevamento che lo
Stato farà sul risparmio privato per investi~
menti pubblici.

Ottima, secondo me, è la decisione di far
assumere per intero dallo Stato la spesa per
1'edilizia scolastica. È questo indubbiamente
il preludio al riconoscimento che le spese
per la scuola debbano essere a totale carico
dello Stato. Fino a questo momento, nono-
stante i contributi che in sede finanziaria
lo Stato, tramite il Ministero delle finanze,
concede ai comuni per affrontare le spese
relative alla pubblica istruzione, il comples~
so di queste spese che i comuni vengono
sostenendo è di tale volume che non è sop~
portabile dalle amministrazioni comunali;
non dico da tutte, ma da buona parte di I
esse. Pertanto, se verrà il giorno in cui tutta
intera la spesa per la pubblica istruzione

potrà gravare sul bilancio dello Stato, eso-
nerandone i comuni, sarà quel giorno un
giorno felice per le amministrazioni comu-
nali e per la scuola, perchè certamente gli
enti locali troveranno modo, data la sensi-
bilità che li caratterizza, di contribuire alla
pubblica istruzione e alla cultura del nostro
Paese per altre vie che oggi non è consen-
tito battere.

I relatori constatano però che il disegno
di legge non arriva ad abrogare, nemmeno
tacitamente, gli articoli della legge comunale
e provinciale che elencano, tra le obbliga-
torie, le spese per la costruzione e la prov-
vista dei locali per determinate scuole.

Io ritengo, onorevoli relatori, che sia bene
che così avvenga. Innanzi tutto non bisogna
depauperare, secondo me, quegli enti locali,
che ne hanno la possibilità, della facoltà dr
intervento in questo settore. Noi abbiamo
visto che molte volte quelle che diventano
esperienze generali e vengono teorizzate a
livello nazionale sono esperienze che sono
state fatte a livello degli enti locali. Se in
futuro togliessimo questa possibilità di in-
tervento, certamente verrebbe a mancare, o
sarebbe gravemente limitata, questa possi-
bilità di arricchire il nostro Paese di istituti
di cultura, di educazione, di istruzione che
germinano spontaneamente a livello degli
enti locali, che sono quelli più vicini alle
popolazioni.

Io dico che è bene che sia così, anche per-
chè vi sono dei comuni che sono in grado
di prendere iniziative autonome anche nel
settore dell'edilizia scolastica. Io direi, anzi,
che se fosse possibile apportare a questo
disegno di legge un emendamento inteso a
dare a quegli enti locali che possono farlo
la possibilità di ricorrere al sistema antico
di finanziamento, per le opere di edilizia
scolastica, si dovrebbe farlo. Le leggi nu-
mero 645 e 1073 hanno dato dei buoni ri-
sultati. È cosa ovvia e salutare che lo Stato
si assuma per intero queste spese, però ci
sono comuni che potrebbero addossarsi quel
quinto della spesa totale che si addossavano
in forza delle leggi che ho richiamato, e po-
trebbero farlo agevolmente ancora. Se i co-
muni, pur con qualche onere a proprio ca-
rico, potessero affrettare la costruzione de-
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gli edifici scolastici di cui hanno bisogno e
che rientrano nel piano quinquennale, sa~
rebbero disposti a farlo, e ciò sarebbe van~
taggioso per le popolazioni e costituirebbe
un contributo alla risoluzione del problema
globale dell'edilizia scolastica.

Motivo di compiacimento scaturisce anche
dai nuovi criteri di costruzione stabiliti in
questo disegno di legge. Qui si parla di « ti-
pizzazione}} edilizia, con un brutto neologi~
sma: se guardiamo al valore sostanziale più
che al valore filologico di questa espressio-
ne, essa significa abbandono del criterio opa-
co e materialistico di dare alla scuola, quale
che sia il suo ordine, grado, specie e indi-
rizzo, una sede indifferenziata, quasi un ri-
covero nel quale la scuola attiva si rifugia
per ripararsi dalle intemperie. La tipizzazio-
ne edilizia vuole significare adunque assun~
zione del criterio di costruire l'edificio sco~
lastico in rapporto alla funzione che una
determinata scuola svolge ai fini dell'educa-
zione e dell'istruzione, avendo riguardo alla
natura, allo stato di sviluppo e alle esigenze
delle persone umane che frequentano quel
tipo di scuola e altresì avendo riguardo ai
fini che, nell'interesse della persona umana,
del suo graduale sviluppo, della sua eleva-
zione spirituale, ciascun tipo di scuola per-
segue. Ciò in altri termini significa che con
la presente legge anche in materia di edilizia
scolastica ci si attiene al concetto che la
scuola non è fine a se stessa, non è istituto
sociale primario, ma strumento al servizio
della persona umana: questo non è poco e
non si può dire che non costituisca rivo~
luzione qualitativa, e pertanto di ciò non si
può non essere soddisfatti.

Altrettanto soddisfatti bisogna essere, a
mio giudizio, anche per il fatto che final~
mente si esce dal caos delle iniziative indi~
viduali e settoriali che hanno caratterizzato
il complesso degli interventi nel settore del-
l'edilizia scolastica in passato, e cioè per il
fatto che qui si risponde ad una esigenza
di programmazione intesa come ordinato
sviluppo dell' edilizia scolastica in rapporto
norì solo alle carenze da colmare, come si
viene ripetendo da parte comunista e social-
proletaria, non soltanto in rapporto alle
necessità emergenti da affrontare, ma anche

ordinato sviluppo in rapporto alle scelte e
agli indirizzi di politica scolastica che il Par~
lamento e il Governo verranno via via assu~
mendo; scelte ed indirizzi non lasciati al li-
bero e caotico corso delle cose, o peggio alla
pressione e alla determinazione di gruppi di
interesse, o addirittura al dispotismo indi~
viduale di chi possa eventualmente avere
in mano in un determinato momento le leve
del potere o ad ambizioni campanilistiche,
ma scelte e indirizzi che sono il frutto di
indagini che, senza soluzione di continuità,
vengono condotte con gli strumenti più mo~
derni sia nella società nazionale che nella
società internazionale, esplorate nei loro
aspetti economici e culturali al fine di co-
glierne la dinamica e le direzioni di svilup~
po; scelte ed indirizzi che sono espressione
della volontà del Parlamento e del Governo
del nostro Paese di dominare consapevol~
mente la realtà esterna, di razionalizzarne
lo sviluppo convogliandola senza dispersio~
ni, senza ristagni o involuzioni al raggiungi-
mento di posizioni nuove sempre più con~
sane agli interessi, sia transeunti che per-
manenti, dell'uomo e del cittadino.

Questo è lo spirito della programmazione
che intendiamo fare e nella quale anche que~
sto disegno rientra. Nè si dica che questa
programmazione e l'impostazione di questo
disegno di legge difettano di spirito demo~
cratico, come è stato ripetuto in questo di~
battito. Innanzitutto la segnalazione del fab~
bisogno avviene ad opera delle amministra-
zioni locali ed è su questo materiale che
poi operano tutti gli organi, Provveditorati,
Comitato regionale, Comitato centrale. I sin~
daci e gli amministratori provinciali sono
presenti mediante i loro rappresentanti nella
Consulta provinciale, dove è presente l'as-
sessore provinciale all'istruzione e un sin~
daco della provincia, !'ispettore scolastico
e un preside di scuola media. Si dice che a
questa riforma scolastica e a questo piano
dell'edilizia non partecipa il popolo e non
partecipa la scuola, ma la presenza di que-
sti qualificati rappresentanti mi pare sia suf~
f.ìciente garanzia di democraticità dei prov~
vedimenti che si stanno per prendere. E così
dicasi per il Comitato regionale: c'è l'asses~
sore alla pubblica istruzione della regione, un
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rappresentante del Comitato regionale per la
programmazione economica, un sindaco, un
amministratore provinciale. E così nel Co~
mitato centrale c'è pure un sindaco e un
amministratore provinciale.

Secondo alcuni il piano sarebbe più de-
mocratico se concorressero a formularlo
meno burocrati in rappresentanza del Go~
verno e più nutrite rappresentanze degli enti
locali. È un'opinione come un'altra. Mi pare
che a questo proposito bene abbia sottoli-
neato il senatore Zenti poco fa che si scate-
nerebbe la lotta a livello di concorrenti se
noi facessimo un consesso in cui in preva-
lenza vi fossero i rappresentanti degli inte-
ressi locali. Folta presenza di questi rappre~
sentanti significherebbe lo scatenarsi di aspi-
razioni e di interessi campanilistici. Non
sempre, infatti, queste aspirazioni e questi
interessi sono in armonia con i fini che una
programmazione su scala nazionale e ispi-
rata ai criteri che abbiamo poco fa descritti
si propone di conseguire.

C'è da osservare poi che la presidenza di
tutti gli organismi previsti dal disegno di
legge è tenuta dal Ministro o, per sua delega,
da un Sottosf'gretario, e che i burocrati sono
presenti in quanto tecnici ed esperti delle
materie chiamate in causa e in concorso alla
formulazione dei piani, e pertanto collabo-
ratori del Ministro nella formulazione e nel-
l'esecuzione dei piani: cioè, in altri termini,
sono presenti per dare attuazione ad una vo~
lontà politica che non è quella dei burocrati,
ma è quella del Parlamento e del Governo.
E d'altro canto la formulazione e l'esecu-
zione dei piani, avverrà in conformità e nel
rispetto della legge, che è poi questa che stia~

ma discutendo e che è a sua volta espres-
sione della volontà del Parlamento.

Ora, c'è da domandarsi se espressione de~

mocratica siano soltanto i sindaci, i Consi~
gli comunali, gli assessori comunali e provin~

ciali e non lo siano il Parlamento e il Go~
verno. n Governo e il Parlamento, qui, nel
nostro Paese per lo meno, sono le più alte
ed autentiche espressioni democratiche; lo
sono, ripeto, almeno pari a quanto lo siano
i Consigli comunali e provinciali, in sindaci

e gli assessori comunali, i presidenti e gli
assessori provinciali.

4 OTTOBRE 1966

Io lamenterei piuttosto che questa legge
non difetta di democraticità, bensì è difet-
tosa per altri motivi, cioè per la pletoricità
degli organismi e per la sovrabbondanza dei
dettagli di procedura; tutte cose che deri-
vano dalla poca fiducia che il Potere legi~
slativo ha nei confronti del Potere esecutivo,
per cui è il Legislativo che con una legge così
formulata esprime la tentazione costante di
invadere ad ogni piè sospinto il campo di
competenza dell'Esecutivo.

Ciò detto, se mi si consente, vengo a qual-
che rilievo. Da questo disegno di legge è
stato stralciato l'articolo 2, cioè la parte fi-
nanziaria attinente agli edifici per la scuola
materna. n motivo dello stralcio, dicono i
relatori, va ravvisato nell'opportunità di uni-
ficare le norme che riguardano la scuola
materna. Questa, mi si consenta di osser-
varlo, onorevoli relatori, è la giustificazione
postuma che si dà di una decisione che ha
avuto ben diverse cause e ben altri moventi.
Non è il caso di approfondire l'argomento.
Però io non posso non rilevare che per ef-
fetto di questa decisione, quando si rimet-
terà in moto 1'edHizia scolastica in conse-
guenza di questa legge che stiamo per ap-
provare, l'edilizia della scuola materna, sia
quella dei privati sia quella degli enti pub-
blici, comuni, consorzi, provincie, continue-
rà a ristagnare, con grave danno non econo-
mico degli enti stessi che risparmieranno
spese, ma delle popolazioni interessate le
quali dalla scuola materna hanno diritto di
trarre tutti i sostegni e i vantaggi che tale
istituzione deve assicurare loro.

n su espresso mio timore nasce da consi-
derazioni obiettive circa il lavoro parlamen-
tare che ci aspetta. Io non so quando potre-
mo vedere varata ed operante la legge a cui
si è rimandato l'articolo 2 stralciato. Ci si
presenta un calendario di lavoro molto nu-
trito, ci sono i bilanci, c'è il piano di svi-
luppo economico, ci sono altri argomenti ur~
genti. Il Senato forse potrà farlo, ma temo
che le cose andranno molto più a lungo nel
tempo alla Camera.

Pertanto non un vantaggio di riordino e di
coordinamento della materia riguardante la
scuola materna apporterà questo stralcio,
ma sicuramente, almeno a tempo breve, al.
cuni danni.
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Dicevo deLla pletoricità degH organi. Le
Commissioni istruzione e lavori pubblici
hanno adoperato la scure nei rigualdi del di~
segno di legge pr,esentato da,l Governo; e,
a mio giudizio, hanno fatto bene.

Il Comitato centrale, che era previsto com~
posto di 24 membri, è stato ridotto a 17; quel~
lo regionale composto di 18 più i provvedito~
ri agli studi della regione, è stato ridotto a
11. Io vorrei suggerire, se mai il suggerimen~
to potesse essere accolto, di cercare di ridur~
re ancora di più. Ed esprimo una mia valuta~
zione.

Nel Comitato centraLe per J'ediJIizia scola~
stica vedo presente un ispettore generale
capo della iRagioneria generale dello Stavo.
Ora, i quattrini o ce li hanno dati o non ce
li hanno dati; d'altm canto Q saltano fuori
o non saltano £uori dal prest1ito, ma, una
volta che ci siano, i com\piti di questo setto~
re della Pubblica amministrazione, se non
vado errat,o, sono finiti. Pertanto, non ca~
pisc'Ù peJ:1ohè si voglia mettere questo i'SljJet~
tore neJI Comitato; non riesco a oomprende~
re cO'sa ci stia a fare: £o.rse a sorvegrliare
perchè non si eccedano. i l.ìmiti di spesa pre~
visti? Ma non ce n'è bisogno!

Si paI1la poi della presenza del presiden~
te della sezione urbanistica. Anche a qThesto
pJ:1oposito. avrei dei dubbi circa l'utilità del~
la SUa presenza. Questa legge non può m'Ù~
dificare le norme relative alla compilazione
dei piani regola tori. Ora, le aree su cui an~
dranno ad insistere gli edifici scolastici o SO'~
no di cO'muni dotati di piano regolatore, e
quei piani non sono modi'ficabili se n,on at~
traverso queHa defatigante procedura che
tutti conosciamo, o quei comuni non hanno
piano regQilato.r:e, ed allora un funzionario
statale avente competenza in materia di
piani regolatori non può avere alcuna voce
in capitolo; basta il parere di quella Con~
sulta provinciale, in particolare del medico
provinciale, del provveditore agli studi e del
rappresentante del Genio civile.

Anche tra quei quattro esperti che ven~
gono lasciati oltre i sette nominati dal Mi~
nistro deHa pubblica istruzione ce ne s,ono
due di cui non vedo 'la neoessità; sta bene
quello in rappresentanza dell'Unione dei co~
muni e quello in rappresentanza dell'UniO'~
ne delle ipl1ovincie, ma quant'O ai raplpresen~

tanti del Ministero del birlallcio e dell'inter~
no penso che se fossero soppressi o so~
stituiti con altro rappresentante per dascu~
na delle associazioni, si farebbe cosa mi~
gl,iore.

CDsì dicasi per il ComitatO' regionale. Tra
i comlPonenti del CDmitato è previsto un di~
rettOJ:1e della RagiQineria generale dello Sta~
to; a questo prop'Ùsito farei l,e stesse osser~
vazioni fatte per il ispettore generale capo
della Ragioneria generale dello Stato. C'è
poi un funzionario del Provveditorato alle
opere pubbliche; ma c'è già, nel Comitato
regionale, il provveditore regionale alle ope~
re pubbliche. Che ci sta a fare? Quale appor~
to può dare? Mi pare che sia sufficiente la
presenza del provveditore alle opere pubbli~
che. Sfoltiremmo così questi già troppo den~
si Comitati, e ne verrebbe un vantaggio in
snellezza, in elasticità dell'organismo e in
rapidità delle decisioni.

E pO'i ~ didamolo ~ questo si converti~

rebbe anche in un risparmio di denaro per~
chè ho l'impressione che per alcuni funzio~
nari questo piano rischia di diventare una
delle tante fQinti di, prebende extra tabel'la.

VDl1rei pDi richiamare l'attenzione della
la Commissione sulla dizione dell'articolo 12.
Là dDve si parla degli interventi per gli an-
ni 1966 e 1967 si dice che « sarannD attuati
in via transitoria mediante un prDgramma
biennale, tenuto conto ~ si precisa ~ delle
proposte ddle Commissioni provinciali, di
cui al primo comma, n. 1, dell'articolo 9... })

Ora, se non vado errato, quella Commissione
di cui all'articolo 9 comma primo n. 1 è
chiamata non a far proposte ma a dare dei
pareri; pertanto non SD se il testo possa esse~
re lasciato, ai fini della sua chiarezza, in que-
sti termini.

L'articolo 10 tratta del Centro studi. Mi pa~
re che le indicazioni che qui abbiamo circa
questo Centro studi per l'edilizia scolastica
siano insufficienti. Io mi sono domandato co~
sa è questo Centro studi, come è composto,
cosa ha fatto sinora, che cosa si propone di
fare per il futuro. L'articolo 10 del nostro di~
segnD di legge rinvia chi voglia fare cono~
scenza con questo Centro studi all'articolo Il
della legge 18 dicembre 1964, n. 1358. Io, de-
sider,oso di cDnoscerlo, sO'no andato a vedere
cosa si dice in quella legge. Essa nel punto
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richiamato recita: «La somma res1dua pre-
vista dall'artkolo 3 della legge 26 gennaio
1961, n. 17, è destinata al funzionamento del
Centro studi della Direzione generale per
l'edilizia e l'arredamento}).

Sicchè non conoscevo il Centro studi in
base allJ'articolo 10 del disegno di legge in
esame e non lo conosco in base all'articolo 11
della legge n. 1958 del 1964. Nè matggiori lu-
mI vengonO' offerti dal citato articolo 3 del-
la legge del 1962 dove è detto: «Per gli stu-
dI di programmazione e razionalìzzazione
relativi all'edilizia scolasti:ca prefabbricata
è autorizzata ]a spesa di 100 milioni a fa-
vore della Direzione generale per l'edilizia
scolastica e l'arredamento ».

Ora chi voglia andare aHa ricerca di cosa
sia questo Centro studi non ha da quanto
di più circa la sua composizione e la sua
concreta attività veniamo a sapere dall'arti-
colo 10. A me sembra ~ è una mia impres-
sione personale ~ che questo Centro studi
non si adestinato a studiare; non studia, non
ricerca; forse sperimenta in forza di un arti-
colo successivo. Non studia perhè promuo-
ve iniziative di studio, di ricerca, di speri-
mentazione: chi poi attui tali iniziative
che sono state promosse non è detto; è det-
to però piÙ sottO', al oomma secondo, che
lo stesso Centro studi può avvalersi di altri
istituti slpedalizzali come anche la stes,sa
cosa può fare al fine di studio e di ricerca
il Ministro, il quale può avvalersi anche de'l-
,l'opera di istituti ,pubblici specializzati ope-
ranti a livello nazionale e di istituti unirver-
sitar,i con i quali può anche stipulare appo-
site convenzioni.

Ora può essere che questo Centro sia effi-
cacissimo nello studiare a fondo, ma una del-
le due, se non studia cambiamogli nome, se
studia aspettiamo di sapere quali sono gli
studi che fa.

Ed anche per l'indicazlione degli oggetti
civca i quali si esercita lo studio, la ricerlca
e la sperimentazione che il Centro studi de-
ve promuovere mi par,e ,si debba osservare
che alcunI di essi non mooitano la cura di
un Centro studi. A me sembra logico che il
Centro studi, proprio in rapporto alla let-
tera e allo spirito di questo disegno di leg-
ge, si occupi dei crtieri di progettazione, del-

la razionalizzazione e industrializzazione dei

sistemi di costruzione, a meno che anche
qui non parta da un certo amore a priori
per una determinata forma di costruzione.
Indaghi, studi, sperimenti per accertarsi cir-
ca i costi di costruzione e soprattutto circa
la tipizzazione edilizia che ha quell'impor-
tanza cui facevo cenno poco fa.

Però io sareI de'll'avviso che questo oen-
.ro studi lasciasse il compito di studiare,
ricercare e sperimentare le metodolO'gie di
r1levazione ad istituti specializzati e in ciò
espertissimi e che non perdesse tempo a
studiare come si 1P0ssono riquaHficare gli
edifici e tanto meno come si possa provve-
dere efficacemente a:Ua manutenzione degli
edilfìci stessi. Non mi pare che sia materlia
degna d un Centro studi; specialmente per
qua<nto riguarda ,la manutenzione degli edi-
fici bas::a atpplicare le norme di legge sulla
conservazione degli edtfìci IPUlblb'lki (norme
che molto s,pesso non vengono atpplicate per-
chè gli enti incaricati della manutenzione e
conservazione degli edifici non hanno i fan,
di necessari e quindi vi è un patrimonio che
va in malora), Per quanto riguarda in par-
ticolare la manutenzione degli edifici, basta
quanto ne può Satpere un capomastro.

Neppure mi pare opiportuno mettere a di-
sposizione del Centro studi per la sperimen-
tazione 25 miliardi (articO/lo 26), che penso
siano ,previsti compJ,e'ssivamente in 5 anni.
Si parla infattI di sperimentazione agli ef~
fetti del'l'edi'lizia scolastica prefabbricata. A
proposito dell'edilizia scolastica prefabbri-
catta ho già sentito il giudizio deJ senatore
Zenti. Io non so altrove, ma neUe nostre
regioni questa t'1PO di edilizia ha datto una
pessima dimostrazione. Infatti, quali risul~
tati posi1tivi ha dato? Risparmio di tempo?
NO', perchè dall mO'mento in cui si ordina al
mO'mento in cui l'edificio arriva e viene mon-
tato passR talvO'lta più tempo di quanto ne
occorra per fabbricar lo in muratura. Sem-
mai, se si vuole guadagnare tempo, bisogna
adoperare la s'cure per sfondare le procedu-

re che oggi SI devono osservare per ottene-
re le autor1izzazioni. Funzionalità? Io sono
conwinto che l'ono:revole MinistlìO e molti
onorevoli colileghi avranno visitato un edi~
ficia prefabbricato e quindi sap'ranno che
bisogna camminare in punta di piedi. Non
si tratta certo di un ambiente adatto a dei
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!bambini che non si possono tenere con l,e
redini; infatti se vi camminano a passo nor~
male non dico 100 individui, ma soltanto
tre o quattro, il rumore è talmente assor~
dante che non si oapisce più nUllla. Non par~
liamo poi dell'imrpossibì1ìtà di tenere lezio~
ne in quelle aule nonchè della facile altera~
'zione deUa temperatura all'interno. Hcono-
mkità? Io ho voluto fare alcuni accerta~
menti: gli edifici prefabbricati costano di
più o di meno di queLli in mura tura norma~
le? Ebbene, costano di più. La costruzione
normaIe, almeno neUe nostre I1egioni, costa
circa 13 milIa lire al metro cubo mentre Ja
costruzione prefabbricata viene a costare
oltre 15 mila lire al metro cubo.

Pertanto i'O sono dell'avviso che quei 25
miliardi si potrebbero notevolmente ridur~
re. Se c'erano, in forza della legge del
1962, a disposizione della direzione genera~
le dell'edilizia scolastica per gli esperimenti
in questo campo cento millioni, passare a
ventidnque miliardi mi sembra che non sia
opportuno. (Interruzione del senatore Lom~
bardi).

Vorrei concludere, onorevoli colleghi, la-
sciando la parte altre osservazioni margli~
naili e pregandovi di non riportare da questo
mila intervento un'impressione di critica
negativa a questo disegno di legge. È cosa
importante questo piano. Esso però, dobbia~
ma averne la ferma convinzione tutti, at~
tiene alle infrastrutture della scuola, sep~
pure esso è permeato di sollecitudini che
provengono da considerazioni di natura pSl~
cologica, pedagogioae didattica.

Non è vero, senatore Tomass1ini, che a
questo disegno di legge siano estranee com~
pletamente queste proocUlpazioni: è lo spi-
rito di questo pilano che è iper:meato pro~
prio da queste sollecitudini. È necessario
pertanto non ritardare :Un nessun modo il
varo di esso e che, in un modo o nell'altro,
lo facesse si assumerebbe una grave respon~
sabilità politica. E noi non saremo certa~
mente fra questi, onorevole iMinist'ro.

Onorevoli colleghi, noi diciamo che è ne~
cessario agire rapidamente perchè, varato
questo disegno di legge, ci aspetta il resto,

ci'Oè l'esame e l'a,pprovazione di tutti gli all~
tri disegni di legge già Ipresentati dal Go~
verno al Parlamento o in via di presentazlio-

ne, e nei quali si riassume il nostro compito,
che è quello di dare le strutture nuove aHa
scuola italiana per renderla nelle sue arti~
colazioni, nei suoi pI'ogrammi, nei suoi uo~
mini, oltre che nei metodi e negli spiriti che
'la devono animare, verament'e adeguata al~
le esigenze della nostra libera, aperta, uma~
na democrazia. (Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Adamoli. Ne ha facoltà.

A D A M O L I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, 'Onorevoli rappresentanti del
Governo, proprio nel pieno del dibattito su
questo disegno di Jegge è caduto il giorno
della rialpertura delle scuole, aJvvenimento
sempre commovente e che dovrebbe essere
solo festoso in un mondo moderno, ma che
ha lasciato poca pO'sto alle oelebrazioni reto~
riche per il riproporsi drammatico, che esso
ha significato, di problemi sempre più gravi
e s'empre più complessi.

Lo stesso Presidente della Repubblica, nel
sua saluto augurale, ha creduto necessario
riferirsi alile ansie e ai sacrifici delle fami-
rglie italiane e, in quanto al precetto costi-
tuzionale della scuola accessibile a tutti, ha
dovuto definire questo (preoettn ancor mol-
to lontano dalla sua conquista.

Circa 8 milioni di ragazzi sono andati ad
affollarsi in una souola in gran parte ancora
da farsi e gli stessi calcoli degili esperti mil-
nisteriali indicano l'atggravarsi di storiche
insufficienze e l'approfondirsi del solco fra
scuola e socìetà.

Si parla quest'anno di un boom scolasti~
co di 300 mila nuovi alunni neUe nostre
scuole: 100 milIa in \più nella scuola media
unificata, 45 mula in più nei licei scientifici
e istituti tecnici, 30 mila in più negli istitu~
ti magistrali, 10 mila in più nei licei e gin-
nasi classid, mentre fermo o addirittura in
regresso è il numero degli alunni degli isti~
tuti professionali, fatto anche questo grave,
come avrò moti'vo di sottoliineare, che esprI-
me qualcosa di più serio che non la stasi
in un settore tipico del nostro tempo.

Il disegno di legge che ,stiamo discutendo
proprio in questi giorni dovrebbe dunque
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rappresenta:re la, risposta alle rinnovate an~
sie e recare un messaggiO' di speranza ai
giavani, ai maestri e ai professorli che si r~
trovanO' di fronte a prohlemi \più grandi di
quelli che avevano lasoiato. Ma non pare
che questo pJ:1avvedimento abbia finora su~
scitatO' particolare entusiasmo.

Tutti sappiamO' ~ e lo sanno anche i col~
leghi deLla maggioranza ~ che dietro il muc~
chio dei miliardi, indubbiamente un bel
mucchio, resta una scuala ferma negli in~
dirizzi cultural,i e pedagogico~didattici, fer~
ma nell'accentramento burocratico dei po~
teri; e resterebbe ferma anche nella conce~
zione tradizionale dell'aula se le linee fonda~
mentaH di questo disegno di legge nO'n aves~
sero a mutare. Eppure questo è forse il prov-
vedimento più atteso tra tutti i provvedi~
menti che il Gaverno ,poteva adottare in
ogni camlPo, e nello stesso campo della scuo~
la. Farse non è facile far prendere cos<cien-
za in seno alle masse dei termini genera<li
del problema della souola, ma tutti sannO' in
I talia che le scuole sono poche, che in ge~
nere sono mal fatte, che in millioni di fami~
glie ,italIane si paI1la di doppi e di tripli tur-
ni, di pluriclassi, di savraffollamento, di con.
dizioni ambientali insufficienti e di iscrizio~
ni chiuse.

G E N C O. Il diavolo è meno brutto di
quanto si dipinge.

A D A M O L I. Basta leggere le crona-
che di questi giorni, basta vedere le fotO'gra~
fie delle mamme che fanno la coda nelle
notti di settembre di fronte a scuole già af~
fonate, basta vedere a Genorva gli studenti
accampati sugl,i scaloni dell'università per-

chè non c'è posto neUe aUllè. Questa è la
realtà!

È inutile ricordare come questo !provve~
dimento sia atteso, vorrei dke invocato. Dal
1954, dalla prima legge con la quale l'edi~
Hzia scolastica veniva svincolata dalle altre
Dlperlepubblice di inteJ:1Vento statale, abbia~
ma avuto nel settare ben sette provvedi~
menti legislativi a carattel'e parziale, oltre
la dozzina di frammenti di legge a favore
dell'edilizia univ,ersitaria; tutti provvedimenc
ti ~ dioonO'i nostri amici l'elatori con mol-
ta cautela ~ «forse non del tutto organi~
ci », che si sono limitati sol,tanto a qualche
spoJveratura di miliardi senza che nessuna
abbia potuto raccagliere selgni concreti di
una Loro reale efficaoia perchè hanno eluso
ogni volta il problema vero, quello di for~
mulare i tempi e li modi di rEalizzazione di
un piano di sviluppo dell'edilizia scolastica
nel quadro del piano di sviluppo deLla scuo~
la italiana.

Eccaci dunque all'attesissimo provvedi~
mento che il Presidente del Consiglio ono-
revole Moro nelle dichiarazioni programma-
tiche ha definiro, insieme con l'altro già
disousso dal Senato sul finanziamento del
piano di sviluppo della scuola nel quinquen-
nio 1966~70, cardine dello sviluppo delle
istituzioni scolastiche neI prO'ssimo quin~
quennio. Certo questo disegno di legge è
qUalliOosadi diverso dai soliti che sona pas-
sati come acqua sul marmo: in esso si può
trovare un tentativo di dare l'arvvio ad una
programmazione, ma in confini strettamen~
re settarali, ed è evidente che la program~
mazione a spicchi non è soltanto un limite
ma è una contraddizione di fondo, nel me~
todio e nei contenuti, con se stessa.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue A D A M O L I). Su questo aspet-
to, per noi ~ e crediamo non solo per noi ~

essenziale per esprimere un giudizio pali~
tieo, oltl'e ohe tecnico, ritorneremo. Rima-
nendo però so!llo alll'esame della struttura del
disegno eLi legge, dobbiamo di,re subito che

con un senso di fastidio e di imbarazzo ver~
so noi Messi (lo diciamo perchè facciamO'
tutti parte di questo stesso mondo) abbiamo
letto nella relazione di maggioranza ripetu-
ti riferimenti all'urgenza. Si dice che per
ovvie ralgioni di urgenza si deve trattare la
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edilizia scolastica, di cui (pUT si riconosce
esplicitamente la funzione di supporto di
tutto il [piano della scuala ~ così dicono
i relatori ~ « prima dei disegni di legge

concernenti la vera e (propria riforma della
scuola}). Sempre per ragioni di urgenza si
deve aocettare questa ,legge anche se essa
non abbia potuto basarsi ~ dicono sempre
i relatori ~ suU'unica documentazione se~

ria, quella dei dati del consimenta S'calasti~
co, perchè dobbiamo saldarci con il passa~
to. Ora davvero non comprendiamO' di qua~
le saldatura con il passato si tratti se il pre~
sente, oltre che il futuJ1O, ci è ignota.

Nel vostra modo di governare, egJ:1egi si~
gnod del Governa, vi è una componente co~
stante che, posta di fronte alI Padamento,
assume perfino una colorazione di ricatto,
ed è l'urgenza. Più delle scelte, più degli in"
dirizzi, talvolta più dell'elementare raziana~
lità, quello che deve contare è l'urgenza. An~
cara in questo momentO' il collega Limoni
ci ha detto: guai a coloro che ritarderanno,
si assumeranno una gravissima responsabi~
Htà. È davvero slConfortante che di frante
aHa crisi storica delle strutture scolastiche
italiane si tenti di giustificare i limiti, la
mancanza di una piattaforma, che voi stes~
si rkonascete, la mancanza di abiettivi chia~
ri, la farragine delle disposizioni, perfino al~
cuni aspetti d'improvvisazione, invocando
l'uJ1genza dell'interventO'. I relatori fra l'al~
tra ci dicono che hanno dovuta proporre la
soppressione dei termini l'elativi alle diver~
se fasi procedurali ndla formazione dei pro~
grammi per il motivo che la sommatoria
dei Itempi previst<i superava, nientemeno, ril
limite posto all'approvazione del primo pra~
gramma. Non si tratta di un pittoresco part~
colare, ma di un esempio di un metodo che ci
porta spesso ad approvare leggi ~ sempI1e

sotto l'insegna dell'urgenza ~ che non po~

tranna funzionare, e ciò anche satta la ca~
pertura di queste minaoce politkhe che ci
sentiamO' sempre fave. Noi infatti saremmo
i ritardatari di professione. Così, per quan~
to si riferisce all'ammontare degli stan:zia~
menH, chi è in gradO' di esprimere un serio
giudiziO' sUil rapporto che essi hanno con
Ila realtà, con il fabbisogno, con le prospetti~
vie? Sia ben chiaro: nessuno vi avrebbe chie~

sto di presentare un disegno dii legge che
stanziasse tutti i miHardi necessari per com~
piere queLla saldatura di cui con tanta faci~
ilità parlano, i nastri egregirelatori, ma un
provvedimento che fa continuo riferimento
alla programmazione dovrebbe almeno direi
da dove parte e dove vuole a,rdvare, anche
nel solo settore che esso affronta.

Il Governo e la maggioranza da tempo
hanno il vezzo di esaltare i miliardi che ven~
gono stanziati. I soldi anzitutto, poi tutto
H Desto! In sede di Gaverno ti fondi sta~
ziati nan sono mai pochi a tanti: devono
essere quelli giusti, altrimenti è sperpero del
pubblico denaro. Infatti è s-perpero del pub~
blico denaro anche quando si spende me>-
no del necessario. La misura di un investi~
mento deve rispondere alle finalità che si
propone, e nel campo dell'edilizia scolastica
non si tratta di dire se mille miHardi sona
pochi o tanti in senso assoluto: si tratta di
sapere quanto occorre per riacquistare il
tempo perduto e per superare il livello rag~
giunto nei paesi moderni, e si tratta di pia~
nificare tutto questo lavoro. Qui in questo
disegno di ,legge si prevlede una macchinosa
articolazione, e davverO' non si riesoe a capire
come si verrà a capo di tutta la facenda,
alla definizione di un programma che indi~
vidui il fabbisogno dei posti-alunno da co~
struir-e.

Qui subito ci immergiamo nella nebbia.
Infatti, come ha dimostrato la Commissio~
ne d'indagine, il fabbisogno è ignoto, per
quanto riguavda 11 famoso ritardo storico
delle nostre strutture e per quanto riguar~
da la previsione di espansione per le neces~
sità future. Questa storia del fabbisogna
è davvero difficile da seguire. In questa stes~
sa legge da una parte esso davrebbe essere
segnalato entro tre mesi dagli enti locali e
valutato e definito dai Camitati regionali e
dal Comitato centrale; daU'altra si afferma
che il falbbisogno sarà noto nel 1967. Ma in~
tanto con i 950 m~liardi messi a disposizia-
ne dovremmo finanziare un programma che
non conosciamo.

Per affermare che 950 miliaDdi rajppre'Sen~
tano una cifra assolutamente inadeguata
non c'è bisogno di attenedere nessun ce,nsi~
mento, ma non è la quantità dell'impegno
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che stiamo discutendo qui, bensì il meto-
do. Siamo di fronte ad un pragramma trap-
sitorio fino al settembre del 1967, e va be-
ne: assegniamo allora i fondi per giungere
fino a quella data. Ma perchè dobbiamo de-
ddere oggi per il triennia suocessivo? Venga
il Governo al termine del (periodo transito-
rio e nel frattempo in questi due anni usi
i fandi che deve usalre; venga con il pro-
gramma alla mano e in qu~l momento il
Parlamento deciderà quale dovrà essere lo
stanziamento per i,l trienni'O successivo.

D a N A T I , re/atore. v ogliamo dare
al Governo l'incaric'O di fare il pragramma?

A D A M O L I . E che cosa facciamo qui
se nan dérJ:'e al Governo J'incari,co di fare
tutto, e non soltanta nel periodo translto~
ria? Nai vi diciamo: operate per quesN due
anni per non far interrompere tutto; e già
tutto si è interrotto. Infatti i vostri pravve-
dimenti di legge fra l'altro hanno anche que-
sto effetto immediato, come è aocaduto con
il famoso provvedimento per l'edilizia, il
cui primo risultato è statO' che non si è co~
struito più niente. Noi dunque vi diciamo:
fate il vostro piémo transitor,io, e il Parla~
mento, quando ,vi pl'esentel'ete oon il pra-
gramma aiJla mano, potrà decidere !'intero
pragramma e ciò che ancora può essere de-
finito. Cosa è invece questO' pasticcio di fa-
se transitoria e di fase definitiva senza una
piattafarma? Che ragione c'è di dare in ap-
palto a tempo differito ad enti (più a meno
burocratici le decisioni che il Parlamento
dovrebbe prendere fra due anni? È questa
la vostra programmazione?

Lo so che le vastre conoeziO'ni sono diver-
se. È qui che noi ci scontriamo: tutti i di-
battiti che faremo su leggi che hanno un ca-
rattere generale vedrajnno sempre questo
scont,ro fra una conoezione moderna della
vita poIitica e del metodo di governo e la
vO'stra concezione. Mentre nell'altro ramiO
del,Padamento stiamo parlando di program-
maziO'ne, qui in iSenato vi,ene lo stesso un
cO'ntributo, per far meglio comprendere al
di là dellle cartine delle affermazioni astrat~
te, quali sono i reali cO'ntenuti e le finalità
della vO'stra c'Osiddetta (pO'litica di piano.

Qui ne abbiamo un altro esempio. Quand'O
cercate di staccarvi da'l tipiO di Jelgge fram-
mentaria cui vi siete dedicati in tutti questi
anni, non sa,pete o non volete salire il gra-
dino per parvi nel pieno del terreno costi-
tuzionale e per prO'cedere con 'Ordine priO-
grammatico. La mancanza di un qualsiasi
programma, di una qualsiasi linea pianifica-
ta, la cosiddetta espansione naturale è stata
già pesantemente pagata con stPrechi di de~
naro pubblico ~ basterebbe ncordare le
scuole elementari costruite in zone di spo-
polamento, t?-1volta abbandonate dalla po~
palazione scO'lastica subito dopo la cerimo-
nia di inaugurazione ~ e con un costo so-
ciale elevatiss,imo. Ancora oggi nell'istitu-
zione deLle scuole superiori decidono da una
parte i vecchi criteri, che già avevano cau-
sato lo squilibrio tra istruziane classical e
istruzi'One tecnica nel Mezzogiorno, neLle
Isole e nel resto del Paese, e dall'altra le
nuove slpinte deriva:nti dal tipo di sviluppo
ohe strumentalizzano la scuola al serviz'io di
questa a di quell'industria, e non è certo da
stUipirsi che tutto ciò abbia prodotta quel-
l'esp2:nsione sc'Olastica che non fa apparire
esagerato l'aggettivo di «folle}) che è stato
largamente usato, e non certo so.lo dalla no~
stra parte.

Basta ricordare quanto è aocaduto per
gli istituti magistrali, per i qUel'li dal 1945
al 1962 sona state istituite 44 sedi, di cui 6
nel Nard, 16 nell'Italia oentrale, 22 nell'Ita-
lia meridionale; e si sono ralgigiunte situazio-
ni paradO'ssali nel Sud: dei 22 ist!Ìtuti ma-
gistrali, 7 nelle Puglie e 5 nella sQlla provin-
ci2~ di Foggia.

Ugualmente, la tradizionale predileziiOne
per l'istruzione chl!ssica, a cui restano anco-
rati i nostri centri decisionali, ha aggravato
lo squilibrio su scala nazionale tra doma/l1-
da e offerta d'istruziane. Tra H 1946 e il
1954 sono stati istituiti in Italia 104 istitu-
ti umanistici e 57 istituti tecnici, mentre
!'incremento della pop'Olazione scolastica è
stato di 38.817 alunni negU istituti a indi-
rizzo cl2jssko e di 72.451 negli ilsti1:uti tec-
nici. Tutto alla rovescia! L'aumento degli
studenti tecnici è dO'ppio di quelli umani-
stici, ma per essi l'aumento delle scuole è
della metà.
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G U I, Ministro della pubblica istruzione.
A quando risalgono questi dati?

A D A M O L I. Vanno dal 1946 al 1954,
ma sono posizioni che non sono cambiate.
Sono i dati che ho ritrova;to sui vostri do-
cumenti; non ce ne sono altri.

Inoltre si è precisato il pericolo di una
politica di istituzioni scolastiche ~ e que~
sto è un fatto indiscutibile ~ coLlegate mec~
canicamente e strumentalmente alle localiz~
zazioni industriali. E siamo gIà giunti al fe~
nomeno della concentrazione monopolisti~
ca, che nell'interno dellai propria organizza~
zione produttiva prevede la tormazione pro~
fessionale dei futuri lavoratori. Eoco spie~
gato lo strano mistero della stasi della po~
IPolazione scolastica negli istituti pubblid
professionali, neB' epoca del1e srpedalizzazio~
ni e della terzo! rivoluzione industriale.

Eoco dunque anche qui il principio della
famosa efficienza, come mito; certo, è pro-
babile che si ad divenga aLla formazione di
una massa di produttori tecnicamente effi-
dente, ma condizionata e subordmata, ad
un meccanismo generale che è quello dei
piani di svi,luppo dei più fq-rti gruppi indu~
striali e non certo quello di uno sviluppo
generale economico e sOlciale del nostro
Paese.

Nel settore universitario assistiamo al
moltiplicarsi di univeI1sità libere, estranee
a qualsiasi politica nazionale o regionale di
piano, e al riconoscimento di fatti compiu~
ti: l'ultimo esempio è il disegno di legge,
distribuito pochi giorni fa, sulla trasforma~
zione dell'Università di Lecce da libera a
statale. Non è che noi prendiamo posizione
su questo provvedimento: portiamo sOlloun
esempio recente. Del <resto, posso pOTtare
l'esempio di Genova, della famosa facoltà
di architettura appicckata così, saltanto per~
chè si è creato artificialmente tutto questo.

,Può sembrare che io parH contro gli inte~
ressi di Genova, ma parlo contro un meto~
do che neanche a Genova possiamo accettaI-
re, e l'onor,evole Ministro canosce la posi~
zione che abbiamo assunto su questo pro~
blema.

Come se non bastasse, intervengono an-
che conflitti di competenza tra i diversi Mi-

nisteri. Siamo giunti a due schemi di dise-
gni di legge sullo stesso tema dell'istruzio-
ne professionale, uno prepamto dal Mi[liste~
ro del laval'O, l'altro dal Ministero della
pubbhca istruzione, che se ne sono andati
avanti ciascuno per la pro1pria strada, uno
verso il Consiglio nazionale dell' economia
e del lavoro, 1'2Jltro ¥erso il Consiglio supe-
riore della pubblica istruzione.

Ed anche in questo disegno di legge cir-
colano, cOlme un fiume carsico sotterraneo, e
ogni tanto 'fiaffiorano alla <superficie, il con~
flitto e la gelasia dei poteri tra Ministero
della pubblica istruzione e Ministero dei la~
vari pubblici; per cui si giunge a soluzi(,ni
di compl'Omesso. Ne parleremo quando esa~
mineremo <ildisegno di l<eggearticolo per ar-
ticolo: io do una cosa a te, tu dai una cosa
a me, credo che su questo punto nessuno
potrà contestare l'indirizzo seguito.

Comunque, si dice, questo provvedimen-
to è un fatto nuovo, è una inI1Jovazione ra-
dicale, ,rivoluzionaria ha detto il nostro cO'I~
lega Giancane, ma questa è una parola che
oggi sulla bocca di un socialista unificato
non fa paura a nessuno.

Si dice che questo provvedimento è un
fatto nuovo anche se si Limita a un campo
settoriale. Ma, onoI'evole Ministro, non di~
scutiamo sul carattere settariale di questo
embrione di programma. Non intendiamo
affermare che non debbono esi,stere pro-
grammi settoriali, nessuno pensa che una
programmazione generale non debba essere
a un certo punto strumentata e organizzata
per settori, ma è necessanio che entro il
programma generale di sviluppo debba poi
inquadrarsi un programma seHoriale.

Qui siamo di .£ronte a un settOlre, quello
dell'edihzia scolastica, che è pavte di un
settore più grande, la scuola, ohe a sua
volta è parte caratterizzante di un program-
ma generale di sviluppo. Discutendo questa
legge a quale programma di sviluppo gene.-
rale dobbiamo ,yj,fedrci? Al piano Pieracci~
ni, al piano Gui? Ma chi li ha discuss1i, ma
chi li ha accettati? Su che base dunque
si prevede la formulazione del programmi?

L'articolo 15 del testo governativo, che è
diventato il9 in quello della Commissione, di~
ce che i programmi debbono indicare il nu~
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mero di posH~alunno da costrui're e la spe~
sa relativa, ma il numero dei posti~alunno
dipende dalla previsione della soolari:zzazio~
ne per le singole classi di età e la spesa rela~
tiva dipende dal tipo di scuola che si deve
oostruire, t1po in slensa scolastica generale
e in senso più particolare, perchè si ip0Jssa
dalle 700 mila lire per posto~alllnno per iil li~
ceo ad oltre il milione per pasto~allunno ne~
gli istituti tecnici pro£essionali.

Come si può dunque programmare unO'
svilUlppo edilizio senza staibilire prima il
programma di s~iluppa della scuola? E la
questione è tanto più grave in qU2lnto nella
programmazione dell'edilizia scolastica si
parte dal nulla: non è che purtroppo abbia~
ma alle spalle qualcosa di definito, noi ar
frontiamo questo tema senza aver costrui~
to nulla che possa permetterci di muoverei
con una certa organidtà. Tutto è nel limbo
delle attese più o meno angosciose, mentre
in seHori anche più complessi, come ad
esempio quello della pianificazione urba~~
nishca, si è andati 'avanti, vi è una vasta
pl1esa di cosÒenza nella pu'bblica opinione,
vi è una connessione >tra urbanistica ed eco~
nomia, tra società e dttà.

Certo la prOlgralmmazione soolastica inte~
ressa molte disoipline ed è bene ricordarlo
quando ci presentiamo faciiJ:mente come
programmatori; molte discipEne: la peda~
gogia, l'economia, l'urbanistica, la medioi~
na e così via. E ciò indubbiamente contri~
buisce ad aumenta,ve le difhcoltà. Queste
difficoltà non sono state ignorate dalla
Commissione di indagine, che impostò il
suo lavoro 'sui problemi tecnici ùrbanisl1.ici
della scuola, sul collegamento deI,le strut~
ture scolastiche con le altre forme ocr~
ganizzative della società, introdusse nel~
la valutazione del fabbisogno finanziario
la configurazione architettonica ed urbani~
stica della scuola! in termini aggiornati e
moderni, problemi questi che assolutamen~
t,e non si sa come sono considerati in que-

sto disegno di legge.

Eppure, onorevole Ministro, nei dacumen~

ti del S11l0Ministero, ad esempio nei quader~
ni del oentro studi del Ministero della pub-
blica istruzione, si leggana cose interessantL
Giavanni Grazzer ha trattato di queste que-

stiani, sui gravi limiti della rprogrammalZio~
ne scola,stica così come è intesa oggi e sulle
lacune che ancora esistana. La concezione
dell'edilizia scolastica è pI1afondamente cam-
biata nei paesi progrediti, ma !purtroppo
nel nostro Paese non si ricanasce ancora, o
almena non è ancara acquisital nella nostra
azione di Gaverno, la funziane che debbono
svalgere gli edifici scolastici per favonre
nel lara interno una educazione alperta e
moderna. Ecco, onorevole Ministra, il noc~
eiolo della questione, secondo noi, ecco il
punto quali:ficante di una programmazione
dell'edilizia soole.stica. Si tratta del rappor~
to diretto e indistruttibiIe ohe esi,ste fra mo~
mento programmatico educativo e momento
organizzativo urbanistico e architettonico.

Un'opera di orientamento formativo ed
educati,vo che non si ponga nell'intel1no del~
la realtà urbanistica e social,e del Paese ri-
schia di giungere a mete opposte a quelle che
si prefigge; anche in questo campo la pro~
grammazione è tale, è buona programmazio-
ne sola se segue scdte utili per lo sviluppa
della collettività.

Questo punto era stato toccato dalla Com~
missione di indagine; era stato riconosciuto
che la programm2Jzione scolastica, problema
serio ed urgente del mondo moderna, si con~
figura attraverso una serie di mterventi, una
parte dei quali, e non certo la minore, ha
natura urbanistica e architettonica. Andare
di nuovo indietro rispetto anche al punto cui
erano giunte le ricerche della Commissiane
di indagine non ci sembrava possibile. Ma
a noi sembra che qui si vada indietro; e vo~
lete tentare di appagarci in base alla quanti-
tà di mi1iardi che vengono caricati sul bi~
lancio dello St31ta.

Indietro si vuole andare anche per quanto
riguarda l'articolazione della programma~
ziane, l'articolazione pura e semplice, indi-
pendentemente dai suoi contenuti più o me~
no democrat1ci, che pure qualche cosa do-
vrebbero cantare. Già il collegai Gianquinto

,
con chiarezza e coerenza ha denunciato il
carattere fiondamentalmente antidemocrati-
co e accentratore del provvedimento, por~
tando qui non solo la voce di un Gruppo po-
litico, ma quella di amministrazioni comu~
nali e provinciali di ogni colore che hanno
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ricanasciuta il pericolO' di questa legge e
che temanO' di perdere di calpa una delle la~

'l'a più impartanti e gelase prerogati,ve. Ba-
sti ricardare l' ardine del giarno del Cansir
glia provinoiaJe di Firenze che dichiara
inaccettabile e in giustificata la quasi tatale
estromissione degli enti lacali e cLell'istituen~
da ente regiane dai processi e dagli strumen~
ti di pianific2,zione scalastica e perfinO' dal-
la fase diesecuziane dei programmi, nella
quale la stessa possibilità di progettaziane
di camuni e pravinde si riduce ad una can~
cessiane di valta in volta.

L'unica vera innavazione è il 'fìnanziamen~

tO' delle opere a tatal,e oarka della Stata.
E se questa può avere un contenuta pnsIti-
va,. è anche una denuncia pesante di tutti
i Gaverni daminati dalla Democrazia cristia-
na, di centro, di oentra-destra, di oentra~s.i-
nistra, che hanno. ridotto i comuni e le pra,-
vincie italiani allo stata fallimentare e nel-
l'impossibilità di adempiere ai laro più im-
portanti e gelnsi compiti istituzianalI. È

ancora più grave che tale innovaziane sia
diventata il pl1etesto per accentrare e bura-
cratizzare tutta la IPragrammaziane scala~
stica. Si giunge a creare un nuavo lPersanag~
gia, il famaso soprintendente di cui qui ha
parlata il collega Granata, questa persanag-
gio che fra l'altra deve essere pagata pro~
pria da calaro che vengano. esautarati (il

che è una beffa, oltre che una contraddizia~
ne in rapporta alla situaziane dei bilanci
camunaH e pravinciali), questa soprintooc
dente il cui sala annuncia ha già messa in
mnta tutte le manavre nelle carriere buro-
cratiche ~ questa sì che hai avuta già un

effetta! ~ e che dovrebbe andare a collo-
carsi propria nell'area regianale, taglienda
preragative agli enti che già esistano., camu...
ni e provincie, e accaparrandasi sin d'ara
quelle delle regioni che nan si sa mai, onn-
revale Gui, può darsi che un giornO' in Italia
si faccianO', e quel giorno. oi sarà ill saprin~
tendente soalastica nell'area regianale. Ma
allora a casa è servita la Cammissiane d'in-
dagine? Nai nan accettiamo. tutte le sue
canolusiani, anzi le abbiamo. cri:ticate; ma
vai nan potete scostarvi dalle conclusioni di
un dacumenta ufficiale. In questa relazione
è scritta che « alla discrezianalità della da.

manda va sastituito l'obbligo dei camuni e
delle pravincie di presentare pragrammi plu-
dennali di opere scolastiche caordinati per
camprensori e cansarzi. Gli enti locali par-
tecipano. nella pienezz3\ della lana autona-
mia alla programmazione nazionale, assicu-
randone l'effettiva realizzazione nell'ambita
delle campetenze territariaLi ". E ancara di-
ce la Cammissinne di indagine, indicmda la
prima fase del piana: «Gli enti locali da
sali a riuniti in cansorZJLa, in coordinamento
e secando le direttive dell'ufficio. oentrale di
pragrammaziane, eseguono., d'intesa can gli
organi dell'amministraziane scalastica e can
le rappresentanze del carpo insegnante e de-
gli utenti della) scuala, le indagini e prepara..

, no. i pI1agrammi relativi ai comprensari ter-
dtoriali di loro competenza ».

A distanza di tre anni ~ questi tre anni
di rinnavamento demaoratico del oentliO-
sinistra ~ la partedpazlione nel'la pienezza
di autanomia alla programmaziane naziana~
le di cui si parlava si è Ifidatta a qualche
sparuta rappresentante di organismi cal-
lettivi che sarà anche difficjle individuare
nel mar,e e nel mucchiO' dei burocrati dei
vari camitati, e i prograp:nmi alJ.'"ticalatisana
diventati la solita raccalta di damande e di
segnalaziani.

Ma che Paese è mai questo, anorevali cal.
1eghi, dove il Presidente della Repubblica
namina una Cammissiane con tanta di se~
naDari, tanto di deputa,ti, tanto di prafessa.
l'i di chiara fama, e viene pai un Ministro
(nan voglio dire s.ola ill Ministro, perchè c'è
anche una mruggioranza) e tutte le scelte uf-
fidalmente assunte vengono igno.rate? Ma
perchè abbiamo. fatta spremere tanti oervel-
H, spendere tanti sOlIdi, se bastava qualche
Ministro. illuminata per risolv,ere tutta? E
che Paese è mai questa, dove esiste una Co~
stituziane che collaca in un certa moda gli
enti locali, che lParla di lJ1egiani,quandO' pO'i
un Ministro può dire: faccia tutto io., e ti
inventa i soprintendenti scolarstici come se
non basltasse già la gnande bardatura bura-
craiÌÌca?

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Perchè non cita la Commissione di inda.
gine? La Sap:rint,endenza è una praposta
della Cammiss.ione di indagine.
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A D A M O L I. Comunque è una que~
stione che abbiamo già affermato che dove~
va essere discussa a parte, nel campo del~
l'ardinamento della scuola e non nel campo
del'l'edilizia scolastica. Questa è un'immissio-
ne di strafaro, è un moda per potere volta
a volta costituire quel mosaica di cui ab~
biamo parlato e per cui viene fuori quel
certo tipo di scuola che corrisponde al suo
dis1egno, ma di cui noi non conosciamo i
termini.

Comunque, noi abbiamo già detto che non
accettiamo tutte le impostazioni della Com~
missione di indagine. Abbiamo riferito alcu~
ni elementi fondamentali. Voi raccogliete
della Commissione quello che vi interessa,
ma quello che è centrale, quello che è fon~
damentale non vi interessa. Sul sorprinten~
dente abbiamo discussa anche in riferimen~
ta al metodo legislativo. VogIio vedeDe,
quando si andrà ad approfondIre come è ar~
dinata la scuola itali2Jna, se qualcuno pense~
rà di scoprire il soprintendente nella legge
suH'edilizia scolastica! Voglio 'Vedere come
se la caverà un ricercatore!

Voi non solo gettate al vento lo sforzo
callettivo di lunghi anni di lavoro, non solo
fate la marcia del g2/mbero sul terr1eno Isti~
tuzionale e costituzionale, ma non raccoglie-
te neanche il frutta di concrete esperienze
che sono state già compiute, perchè sono
state fatte in Italia inchieste specifiche in al~
cuni <comprensod alle quali hanno coNabo-
rata enti IlocaU, listituti universitall'i, enti spe~
ciaIizzati; e ciò ha dato la lpossihiHtà, come
ha scritto l'onorevole Oodignola, « di cointe~
ressare all'azione di sviluppo della scuola in
genere e deH'edilizia in particolare gli enti
locali, cosa mai fatté\ sinora dall'Ammini~
strazione. iSi è potuto così constatare J'enor~
me importanza e anche il grande successa
che può avere un metodo di cointeressamen~
to diretto delle amministrazioni locali a li-
vello provinciale e comunale non soltanto
per 2JOOertare la situazione, ma anche per
prevedere i falbbisogni e quindi gli orienta-
menti ,programmatici ». Questo ha scritto
l'onarevole Codignola. È questo il modo,
egregi ooHeghi della maggioranza e compa~

gni socialisti, per ;riconasoere l'enorme im~
portanza della diretta azione dei comuni e

delle provincie, di sfruttare il grande suc~
cesso delle eSlPerienze fatte in Emilial e nel
Veneto? Sì, anche nel Veneto sono state
fatte queste esperien~e, onO'revole Mimstro,
e dai convegni tenutisi è ,scaturita la neces-
sità di una intesa tra cattolid e non catto-
lid.

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Lei si esprime come se fosse un tutto
dire che questo è avvenuto anche nel Veneto.

A D A M O L I. Sono questioni che ven-
gono dibattute, anche se voi le ignorate. Lei
sal !perfettamente che c'è tutta una polemica
in corso tra una certa concezione di pianifi-
cazione nel Veneto, anche neUe sedi universi~
tarie, e le idee dei poteri centrali che sono
quelle del suo partito e anche le sue perso~
nali. C'è questa discussione e non è di poco
conto; è così che si articola la vita demo~
cratica di un Paese.

La nostra posizione nei confronti di que-
sto disegno di legge, onorevo!!e Ministro,
scaturisce dunque da una realtà che è nel
Paese e di cui sentiamo il dovere di farei in~
terpreti, anche rinunciando a qualche po~
sizione più strettamente legata alle nostre
concezioni. Del resto anche tra di voi, col-
leghi della maggioranza, drcolruno disagio e
pel1plessità, tanta che da ognunO' è venuto
un accenno di riserva; l'unioo entusiasta è
stato il collega Giancane, e questo ci ha fat~
to avver,tire con amarezza la misura del di-
stalOco dell'attuale maggioranza del Parti~
to socialista italiano dalLe stesse tradizioni
di quel partito di cui certo non è spenta

l'eco per le battaglie anche p3irlamentari
condotte per i,lrinnovamento democratico
della scuola italiana.

Noi continuiamo con ass01uta coerenza
la nostra battaglia di ieri ohe è anche queUa
di oggi, e i nostri emendamenti sono in per-
Detta coerenza con la struttura istituzionale
e costituzionale del nostro Paese, nonchè, sul
piano dell'articolaz1one democratica, in pIe~
na coerenza Con le conclusioni a cui sono
pervenuti settori vastiissimi del,la pubblica
opinione. Abbiamo così fissato il principio
della competenza seoondo i va1ri livelli di
istruzione e respinto il concetto acoentratore
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secondo un principio che nan è nostra ma
anch'esso affermato daHa Commissione
d'indagine nelle sue oonclusioni. Pe,r
questo noi abbiamO' ripresentato anche
in Aula questo gruppo di emendamenti:
sappiamo che essi contano nel loro insieme,
s2IPpiama che nel loro complesso essi espri-
mono una linea nettament,e alternativa a
quella da voi scelta. Ma non è la nostra li~
nea che si distacca da ciò che è già maturo
nella ooscienza del P3!ese; noi crediamo che
sia la vostra linea che anca l'a una volta vi
porta indiet~o e vuole portare indietro an~
che questo settore della sodetà nazionale.

Anche questa legge investe la concezione
dello Stato democratico, anche questa leg~
ge è un banco di pJ:1ova.Per noi non vi può
,essere sviluppo sociale e civile se non con
la partecipazione 'Viva e diretta dei cittadini
e delle loro organìz~azioni democratiche a
tutti i li¥elli. Per voi ogni occasione è buo~
na per attaccare le conquiste democratiche,
come fate anche questa vlOlta esautorando
gli enti locali. Per questo non possiamo se.
guirvi, per questo di front,e al Paesle non ci
limitiamo a 'Despingere le vostre proposte,
ma presentiamo altre proposte che non sca~
turiscono soltanto da nostre sce'lte ma pro-
vengono da lunghi ed appassionati flibattiti,
da fatico s,e ricerche, dalh passione e daH'an-
sia di studenti e di docenti, prolPoste che
contribuiscono a con:fi:gurare il volto nuovo
delLa nuova sCUiolaitalian8J che tutti attendo-
nO', il volto di una scuola moderna e demo-
cratica, quella scuola alla quale da tempo,
da lungo tempo, ha pienamente dirÌltto il po"
polo itali21ll0. (Vivi applausi dall' estrema si.
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par"
:lare il senatore Giardina. Ne ha facoltà.

G I A R D I N A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, s.ignor Mini5tl'o, nella
storia del diritto italiano vi è una larga
parte dedicata alla storia delle universlità e
quindi, come docente di tale disciplina, sen-
to il dovere di dire una parola sun'artico~
lo 31 del disegno di Ilegge il quale è oosi for~
mulato: « Le istituzioni ammesse a godere
dei contributi per i fini di cui all'articolo 24

sono le università statali, gli Istituti univer~
sitari 'statali, gli Istituti scientifici universi.
tari statali con ordinamento speciale e gli
Osservatori astronomici, astrofisiai, geofisi~
ci e vukanologid statali, nonchè i Collegi
universitari e le Case dello studente ». Ora,
nè in questo ar~icolo nè 'in altra parte del
disegnr; di Ùegg~ v~ è un cenno alle uni~
\'crsità libere. SI t.cJ1ta di una grave lacuna
l'he in qu,~sta s~ck va certamente colmata.
Tutte le univer'SJtà e gli i"t:1utl liberi han-
no nna conJ11ne l11cc'l1trover1ibil~ célr-atteriz-
laZIOne storir':l che fa sì cl,c in es"i si iden-
tifichi e si sostanzi senza residui la tradi-
zione universitaria italiana, alla cui conser~
vazione concorrono con uguale dignità isti~
tuzioni antiche, meno antiche e moderne,
istituzioni statali e libere, istituzioni umani-
stiche e scientifiche. Sovvenire a queste isti.
tuzioni prima di altre significa innanzitutto
salvare e conservare il patrimonio storico
nazionale dell'università e l'università ~

non lo si dimentichi ~ è istituzione nata e
divenuta grande, prima che altrove, proprio
nel nostro Paese. È lin nome di questa tra-
dizione storica, in nome del servizio che da
decenni (e alcune da seooli) le università li-
bere prestano alla cultura e alla scuola, che
sarebbe opportuno il l'Oro inserimento tra
gli enti heneficiari dei contributi per :l'edi~
liizia universitaria di CUliall'articolo 31 del
disegno di ,legge in esame.

Chiusa questa breve parentesi, entro s.e~
z'altro nel vivo della discussione che ha già
impegnato tante sedute della nostra Assem-
blea. Concordo con il senartore CroHalanza
che dovrebbe essere considerata reaJistica~
ment'e la questione dell'aggiornamento dei
costi necessari per la realizzazione delle ope~
re e che le procedure pJ1eviste sono alquanr
to farraginose e non adeguate ad assicurare
uno spedito disbrigo delle pratkhe. Ma ap-
punto Iperchè condivido il pensiero dell'ono~
revole collega debbo dissentire da lui in
merito alla prefabbricazione, la quaJ.e in ve~
rità è non solo l'unico mezzo idoneo ad eli~~
minare del tutto il problema dell'aggiorna-
mento dei costi e ad assicurare il 'Sallecito
corso delle opere, ma è altresì valido stru-
mento per una forte ,riduzione dei costi
stessi.
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GIUNTOLI GRAZIUCCIA.
La prefabbricazi,one costa molto di più, cir~
ca tre volte tanta.

G I A R D I N A. Oggi, in questo i:stan~
te, costa forse di più o lo stesso perchè non
vi è una produzione industriale continua.
Non nego questo fatto, ma dovr0bbe costare
moho di meno: i prezzi potrebbero addirit~
tura crollare.

Il senatore Cro.llalanza ha fatto pr,esente
« la necessità di attenersi a crited di pru~
denza nel far ricorso alla prefabbricaziione »,
ed ha proseguito: «Infatti, se è vero che
c'è l'assillo di una rapida realizzazione del
le opere, è anche vero che esigenze di or~
dine ambientale e so.ciale, soprattutto
per ciò che concerne !'impiego della ma~
nodopera, suggeJ:1iscono in determinati ca~
si di nan abbandonal'e i sistemi t,radi~
zionali di castruzione }}. Egli in.somma ci

ha riproposto un problema o una preaccu~
paziane che fu proprio dei pnmi tempi del~
la civHtà industriale e che questa civiltà fe~
licemente superò. Se ciò non fosse avvenu~
to, saremmo ancora fer,mi alla tessitura a
mano, alla navigazione a vela e aUe ,trabal~
lanti diligenze.

Ma più che questa obiezione vale il rilie~
va che le costruzioni scolastiche t'radiziona~
li non saranno opere che risolveranno una
volta per sempre i problemi dei lavaratori,
non essendo concentratie in una c poche cit~
tà, bensì sparse su tutto il territorio. nazio~
naTe e non assorbendo la loro edifioazione,
se questa procederà, come deve pracedere,
con ritmo continuo, la manodopera. È anzi
vero propnio il contral1io: è la prefabbrica~
Zlione, necessariamente compiuta da grandi
complessi industriali, che patrebbe ga:ran~
tire continuità di Ilavo:ro a masse ingenti di
operai Non è lagico che, al fine di tutelalìe
per un periado molto limitato di tempo. gli
interessi delle maestranze locali, peraltJ:1o
ugu3!lmente utilizzate per il montaggio dei
prefabbricati, si costringano ri figli dei la~
voratori stessi a frequentare scuole non de~
gne di ta,le nome o scuole superaffallate con
scarso rendimento per l'istruzione e per la
disciplina.

È doveroso ricordare che lo stesso sena~
tore CroUalanza ha osservato che vi sono

inoltre da considerare « la minore durata de..
gli edifici prefabbricati e gli inconvenienti
che possono verificarsi nelle ga,re d'appalto
dato il numero relativamente ~imitato di
imprese che si dedicano. a tale tipo di pro-
duzione }}. Oltre a questi rilievi si sono ag~
giunti oggi quelli del senatore Zenti e del
senatore Limoni. Il senatore Zenti ha criti~
cato la prefabbricazione soprattutto perchè
questa potrebbe non essere inquadrata be~
ne nell'ambiente. NO'n è vero che si iffiipie~
gano tempi brevi, egli sostiene, ma tempi
lunghi, e i oost<inon sono inreniori anz!Ì spes~
so sono superior:i a quelli del sistema tradi~
zionale. Anche il senatare Limoni ha fatto
analO'ghi rilievi sui cO'sti e sulla durata.

Debbo dire che in proposito il mio dissen~
so è totale: le esperienze di questa secala,
italiane e soprattutto straniere, hanno di~
mostrato il successo dell'edilizia prefabbri~
cata. La New York moderna è in gran parte
formata da grattacieli prefabbricati, mon~
tati nel breve giro di dodici mesi, e molte
città e quartieri del veochio e dei nuovi
continenti sono sorti e sorgono. rapidamen~
te nel segno di questo tipo di industr1a.
Non nego assolutamente che i colleghi che
mi hanno preceduto ,abbiano detta la verità
in ordine alla loro particola:reed individua~
le esperienza. Ma la prefaJbbricazione, degna
di tale nO'me, res:pinge tutti gli inconvenienti
rilevati che non dico non siano. avvenuti,
ma si sono verificati perchè evidentemente
la prefabbricazione è stata praticata da in~
dustrie non qualificate.

La prefabbrricazione armai, anche per ri-
conoscimento ufficiale degJi stessi organi
tecnici del Ministero dei lavori pubblici, è
perfettamente alla pari con la fabbricazio~
ne tradizionale.

Venendo al campo particolare dell'edilizia
scolastica, è da rilevare che la prefabbrica~
zione ha dominato nei decenni del secondo
dopoguerra in Inghilterra e in Germania.
La Gran Bretagna è uscita daUa seconda
guerra mondiale 1n condizioni gravi, spe~
cialmente riguardo all'edilizia ;n genere e
a:ll'edilizia scolastica in particolare, sia in
conseguenza delle distruzioni belJiche, sia
per la stasi dei programmi di cost1ruzio.ne
edilizia, sia per ,le accresciute esigenze dei
programmi scolastici e delle ruove leve.
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Nel 1946, le autorità inglesi si travarona di
fronte al gravissima problema di ricastitui~
r,e rapidamente i,l patrimoniO' ediliz1a scala~

stica, per rimettersi al passa con i tempi. Il
Governa e le autorità loc2,H, interessati al
programma di prefabbricaziane. promasse~

l'a a:mpi studi e successivamente si organiz~
zar anO' i cancarsi per elalborare dei siste~
mi castruttivi di ediHzia rapidi, industria~
lizzati, che mettesserO' in candiziani la comu~
nità nazianale di disparre subita di aule. Da~

pO' qualche anna, più della metà dei piani
inglesi di edilizia scalastica, per un impar~

tO' di centinaia di miliardi, veniva reallizza~
ta industrialmente. In InghHterra si rag~
giunserO' anche attimi ri'sUlltati nel,le zone
delle miniere, dave il terrena nan è stabile.
Anche in Israele dave si hannO' fl1equenti ce~
dimenti del terrena (troppa squilibriO' tra
umidità nQtturna e calore diurna) la pre~
fabbricaz'.one ha data ,soddisfacenti risul~
tati. PO'tremma aihbandare in questi esa~
mi camparativi, perchè il problema della
prefabbricaziane edilizia ha una sua cam~
panente internazianale per la necessità di
scambiarsi cantinuamente dati stat1istici,
esperi,enze, conqui'ste tecniche e nuavi a:den~

tamenti. L'evaluziane tecnalagica è neces~
sariamente universale.

Ciò premessa, diamO' una sguardO' al na~

s'tra Paese avvalendaci inizialmente della
relaziane gaiVernativa, che accoilllpagna il di~
segna di legge in esame, rel21Ziane che per
la sua campletezza può essere gmdicata ca~

me una del:le migliari camparse dal 1948 ad
aggi. A pagina 4 della relaziane leggiamO':
{{ Il Ministro della pubbliça istruziane ha
pravveduta nel tempO' a dispoHe gli stru~
menti necessari per l'assalvimenta delle sue
campetenze. Si rical1da in particolare l"isti~
tuzione del ServiziO' per l'edilizia scalalstica
(ardinanza 20 navembre 1951), successiva~
mente trasfarmata in ({ Direziane generale»
ad opera della legge 7 dicembre 1961, nu~

merO' 1264, e l'attività di rilevazione nazia~
naIe e di studia campiuta dal ServiziO' me~
deSlima. È pure da segna:lare la destinazione I

di alcuni pravveditO'ri agli studi esdusiva~
mente alla cura dell'edilizia scalastica in de~
terminate regiani ».

Ma a queste parale della relazione va ag~
giunta che la nuava Direzione è castituita di
3 Divisiani:

1) affari generaH e persanale;

2) edilizia tradizianale, piana di finan~
ziamenta, devoluziane di cantributi;

3) edilizia prefabbricata e industrializ~
zata, cancarsi, cantratti, piani finanziari.
AccantO' a qu<este Divisiani vi sana speciali
uffici, ira cui l'ufficiO' tecnica, assistenza tec~
nica e piani regalatari. V,i è pO'i il oentra
studi per l'edilizia 'scolastica. Ha voluta ac~
cennare alla struttura della nuava Direziane
generale per mastrare come essa ben rispan~
da a,i campiti che è chiamata ad assalvere.

Ailla Dkeziane generale per l' edilizia scala~
stica va certamente il merita di aver pO'tuta
realizzare Ie pravvidenze, ricardate alle pagi~
ne 3 e 4 della relaziane ministeriale, disposte
dalla legge 15 febbraiO' 1961, n. 53, che sta~
bilisce una stanziamenta per !'incrementa
dell'ediHzia prefabbricata di 1400 miliani;
dalla :l,egge 26 gennaiO' 1962, n. 17, alla stessa
scapa, per 19 miliani ;e infine dalla legge 18
dicembre 1964, n. 1358, per l'imparta di
4600 miliani. È anche da citare la legge 24
lugliO' 1962, n. 1073, che destina appositi
stanziamenti alla costruziane di edifici e al~
l'edilizia prefabbricata per la scuala ma~
terna statale.

In particalave, in seguita alla esperienza
candatta a termine, gli argani responsabili
del Ministero sana pervenUlti a canclusiani
di grande intere s'se e ,di enarme impartanza
che cercheremo brevemente di riassumere.
Can il ricorsa alle costruziani prefabbricate
si supera !'intasamentO' pracedurale che
ostacala, anche per anni, la realizzaziane
delle apere campiute eon l'edilizia tradizia~
naIe; e si eliminano i riflessi ecanamici delle
variazioni semjpne in aumento, subìte da[la
manO' d' aperae dai materiali, can inciden~
ze, talvolta, superanti del 50 per centO' le
iniziali previsiani di pragetta.

In presenza di aree alttrezzate, i tempi di
mantaggio, anche di grossi edifici (24 aule
ad esempiO', più palestre) sona campresi in
un periada che vada da 6 a 8 mesi, cioè en~
tro i Limiti nal1malmente :previsti dai con~
ira tti.
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H mamenta iniziale che si considera è
quella della cansegna de1l'area pronta a Ti~
cevere il prefabb~icata. Tale apprantamen~
tacomprende una serie di operazioni carne
accessa, spianamenta, fandaziani, allaccia~
menta dei pubblici servizi per le esigenze
di cantiere eccetera. Questa fase, che si sval~
ge nell'ambito delle attribuzioni delle Ammi~
nistraziani comunali, tenute, carne è nato,
alla forni tura ed alla sistemaziane dell'area
che la nuava legge pone a carico della Sta-
ta, è fOlrtemente candizianata daUa natura
e daJl'ubicazione del terrena, altre che dal~

l' organizzaziane degli uffici camunal,i e dal~
la sensibilità degli amministratori impegna~
ti a pramuavere deliberaziani, gare ed ap-
palti.

NeHa fase delle verifiche eff.ettuate rin at-
tuaziane del pragramma che prevedeva la
castruziane di 415 edifici scalastici, si può
ritenere che 'Soltanto. :in qualche casa l'at~
trezzatura, a meglia -la pveparaziane di
un'area, abbia superata i 60 giarni lava~
rativi.

Sommando i due termini anzidetti e pa-
tendo. contare sull'avdinata attività di un
dispasi1tivo programmatica delle esigenze
degli enti, delle passibiHtà delle industrie,
le prospettive dei tempi di esecuzione, fa~
cenda pm,èa anche aù una certa percentuale
di inceftezza, nan possano. (,()l11Unque su-
perare i 12 mesi.

L~ brevi canslderaziani 'Sul l.enlpa limite
per la rècllizzaLione di un edificio. scalasti~
co. non halmo tenuto canta . ~ d~cona gli
uffici ~ di propasito. delLe allticipaz1iani,
cioè a dire di un abbreviamenta di tempo. che
patrebbe vcrifìLarsi uve ,rindu ~tria patesse
fare affidamento. su di una pragrammaziane
poliennalc. Basta un terzo del tempo. previ~
sto per ]a costruz:one tradizianale.

Una caratteristica del sistema in esame
cansiste nella possIbilità di prevedere quasi
al mmesima la stPesa di una casa, scuola,
ospedalL'. Nan vi è pasto per alcuna appros-
simazione Old impravvisaziane; tutta deve
essere prevista prima dell'inizio dei lavari
can la progettaziane integrale, pel'chè La ca-
struziane risulterà dall'accappiamenta di
una quantità di eI1ementi necessariamente
~quilibrati da mettere i!n apera come i pez~

zi di run meccana. La sicurezza della spesa
è di per sè un fattore pasitiva che elimina
incertezZie che pOlssona deriva'l'e da imprav~
visi aumenti dei materiali a da crisi della
mano. d'opera a da alvre situaziani di emer~
genza.

Tale stabilità della spesa va posta in re~
lazione ai tempi di esecuziane che per la
lara brevità nan passano. dar luogo. a va~
riaziani di prezzo., carne del resta è espres~
samente prevista dalla legge 23 ottOlbre
1963, n. 1481. L'espe:r;ienza ha dimostrata
che i costi di un edificio. prefabbricata nan
superana in genere quelli di ana:loghi edfi~
ci costruiti con i sistemi tradizianali. Questa
è la realtà di alggi. Ove pai si davesse attua~
re la prerfabbricaziane tatale, che cansiste
nel castruire in afficina tutti i materiali oc~
carrenti, i 'cost.i previsti .sarebbera ulterialf~
mente diminuHi. È facile pOlter giungere :im~
mediatamente ad un 30 ,per cento di ridu~
zione dei costi.

Altra elemento. da tener presente è l'alta
grado. di « confort }) caratteristilCa di tale si~
sterna derivante dan'adazione di materiali
pregiati e dalla installaziane dei più moder~
ni impi2nti di riscaldamento., di !Ventilaziane,
elettrici, idra~sanitari. Naturalmente tutti
quesiti servizi debbono. essere pveviSiti nei
capitolati di appalto..

Tra i sistemi adottati -la maggiar parte di
essi presenta gradi di~Iasticità che riguar-
dano. le tre dimensiani (dell'altezza, della
larghezza e della pro£ondità) :rendendo. pas~
sibile casì la realizzaziane di scuale perfet~
tamente funzionali senza vincali di sarta,
casì come è provata da un certa numera
di edifici già castruiti in numerase laoalità
del nostro Paese. Le castruzioni prefabbri-
cate presentano. inaltre unacarilCa di espres~
sività natevole e tale da rendere estremamen~
te viva nanchè armoniosa l'aspetta dell'edi~
fido. A questa prapasito, basterebbe saffer~
marsi a guardare l'intela:iatura o gli infissi
inseriti in sistemi di pannellature da cui
vengano. messi in un d,salta notevole.

In genere tutti gli ambienti ri<;ultana pm
signarili e più razianali i servizi, sia per il
carattere dei materia/li usati sia \per il dise~
gna delle pa1reti. I 'sistemi dell' edilizia \pre-
fabbricata farniscona elementi e maNvi ta~
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H da permettere al progett1sta un discorso
mO'l,to vivaJce e vario, essendo dotati di un
grado di flessibiHtà e di versatilità suffiden~
ti per consentire soluzioni compositive fa~
cilmente adeguabili alle esigenze deJla più
avanzata civiltà scola'Sltica.

Si può fondatamente rkonoscere che gli
scopi principali che con la prefabbricazione
si possono ottenere sono lo standard di qua~
lità unitamente alla riduzione de,i costi e al~
la rapidirtà di esecuzione. Si parla tanto di
giustiza sociaJJe; ebbene, una giustizia con~
creta si può attuare nel campo dell'edilizia
proprio con la prefabbricazione poichè con
essa tutti gli edifici sarebbero deHa medesi~
ma qualità, sia che sorgano a Roma sia che
sorgano nel più lontano e piccolo paese del~
la nostra penisola. (Commenti dal centro e
dal centro~destra).

R U S SO. È l:iveUamento, non giustizia.

G I A R D J N A. La parola livellamen~
to fa pensare sempre al basso, mentre io
penso ad un Jivellamento in alto.

Signor Presidente, onmevoJi colleghi, si~
gnor Minist,ro, sarà bene chiarire il signi~
ficato dei termini che spesso impropriamen~
te vengono usati in queSito t,ipo di edilizia:
industrializzazione e prefahibricazione. So~
no due significati diversi, Isono due cose di~
stinte, anche se la seconda è complementa~
re alla prima. L'industrializzazione è un
modo di produrre secondo determinati cri~
teri e non ha niente a che vedere con la
prefabbricazione che signi,fica produrre in
,serie oggetti direttameme nell'industria an~
~ichè in cantiere. In partkolare si tratta og~
gi di costruzioni prefabbricate ad ossatura
metallica. Alcuni si,stemi costruttivi preve~
dono :la produzione in serie di e:l('menti mo~
dulcri sia per le strutture portanti sia per
le pareti interne, esterne, solai, serramen~
ti ecc. Detti elementi modulari vengono com~
posti di volta ,in volta secondo le necessità
funzionali e i criteri di progettazione.

L'obi,ettivo fondamentalle che si propone
questo genere di edilizia è di creare una
stretta collaborazione tra :industria, impre~
sa e progettista. In lPartiooilare, !'industria
produce in serie gli elementi modulari e li

mette a disposizione del mercato; il ipro~
gettista, tenendo conto di questa dispon~bi~
lità, progetta gli edifici secondo le esigenze
funzionali e al1chitet'toniche che si presen.
tana di volta in volta; l'impvesa costrui,sce
l'edificio effettuando pratkamente un mon~
taggio in opera degH elementi che ,sono già
stati prodotti in fabbrirca dall'industria.

Si può dire che il sistema consi'ste nella
produzione ,in serie di dementi modulari
fondamentali che danno la possibilità poi di
com,porre dei corpi volumetridavchitetto-
nici adatti alle singole necessità; quindi rap~
presenta proprio il punto di incontro tra la
-libertà dell'a}lchitetto, che natumlmente ha
il diritto ed il dovere di 'esprimere la sua
personalità nella progettazione, e le esigen~
ze rP'roduttiv;e delle industde, ana cui base
sono la riduzione dei costi e la riduzione
dei tempi per sempre meglio soddisfare le
esigenze della collettività in fatto di pro~
grammi di tale portata. Il nuova procedi~
mento costruttivo non limita l'intervento
della personalità dell'architetto il cui ta}.en~
to creativo ha sempre possibilità di espli~
carsi. La semplicità dei mezzi e degli o'biert~
tivi non ha mai costituito una Iimiltazione
e tanto meno un ostacolo all'espressione
estetica. Semmai questi sono fattori posit,i~
vi, soprattutto in un momento in cui urgono
la chiarezza e la tunzionaHtà le quali costi~
,tuis-cono un fatto morale che si t1raduce im~
mediatamente ,in fatto estetko.

Il tipo di costruzione ad elementi modu~
lari industrializzati è Isuperiore in geneI'e,
e <comunque non inferiore, al tradizionale
per ,i seguenti motivi: i singoli elementi pro~
dotti dall'industria e collaudati in fabbrica
non sono sogge1Jti alle incertezze e agli im~
previsti del cantiere: i materiali impiegati
nei singoli elementi provengono da fonti
sicure e quindi controllate; il collaudo degli
elemenN componenti l'edificio può essere
eseguito sia in fabbrica, nel corso della pro~
duzione in serie, sia in cantiere a monta,g~
gio avvenuto; ,la produzione indllstda1e con~
sente l'inten"ento di tecnO'log.ie avanzate
che portano ad un miglioramento cont,inuo
del .prodotto, cioè il prodotto segue conti~
nuamente il :progresso della tecnica e della
sdenza.
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L'industrializzazione dell'edificio non ha
purtroppo finora un mercato sufficientemen~
te ampio in conseguenza delle carenze le~
gislative e delle prevenzioni verso nuovi
sistemi che tuttora sussiiStona, saprattutto
presso i piccoli imprenditori. Comunque,
già fin d'ora, i primi esperimenti hanno con~
sentito di raggiungere i livelli di prezzo equi~
valenti, e alcune volte anche inferiori, a quel~
li delle costruzioni tradizionali. Nan vi è
dubbio, tuttavia, che una volta che ila pro~
duzione industriale degli elementi modrula~
ri destinati aH'edilizia si sarà avviata verso
un assorbimento continuo da parte del mer~
cato, i prezzi subkanno una continua di~
scesa, come si è sempre venhcato quando
!'industria e la Hberla concorrenza hanno
avuto la p05sibilila di operare in un libero
mercat.)

Premesso che i costi non sono più eleva~
ti di quelli di un'impresa tradizionale, i mo~
tivi !per cui non si è potuto ancora benelfÌcia~
re di un deciso crollo dei prezzi stessi sono
conseguenza della mancata reaHzzazione dei
programmi del piano della scuola e della
possibilità di utilizzare l' edilizia industriaJliz~
zata per vasti programmi di costruzione.

Il soddisfacimento di necessità sociali
sempre crescenti, quali la scuola e ,Ia casa,
in altre parole lo sviluppo eoonomko di
una collettività, non IPUÒ realizzarsi che at~
traverso una sempre maggiore riduzione di
costi. Scartata a priori una diminuzione di
salari che vanno considerati come una cur~
va sempre cresoente; scartata uguaJmente
una diminuzione qualitativa dei materiali
impiegati, non rimane, !per ottenel'e una
curva decrescente dei costi, che agke sul~
!'industriaHzzazione della produzione. Dopo
quello della fame, il problema della pubbli~
ca istruzione è il maggioil'e assillo del mondo.
I GOì\Terni siPendono somme sempre CI1escen~
ti, ma la soluzione non è ancora sufficiente~
mente rapida. L'iter relativo è tra i più co~
stasi. Il fattore edificio soola'stico rende
l'onere erariale gmvosissimo. È dunque ora
di riformare .l'economia e i processa. del can~
tiereedile. Innanzitutto bisogna ddrurre i
tempi di edificazione; per riuscirvi è neces~
sario, come si è detto, limitaI1e la funzione
del cantiere al semplice montaggio di ele~
menti modulari prefabbricati.

4 OTTOBRE 1966

La prefabbI1icazione deve essere integra~
le. Uno stabilimento industrial,e centrale pro~
duce i pezzi, combinandoli al massimo oom~
patibile con il trasporto e la facilità della
messa ,in pristino e poi l:i irradia ai v:ari luo~
ghi di costruzione. In tal modo, J:1iduoen-
do i tempi di edificaziane, e conseguentemen~
te i costi finali, sarà :possibile agli e:rari af~
frontare il problema della pubblirca istru~
zione con diverso respira.

Esperienze ne ,sono state già fatte. Ho ri~
cordata or ora la Gran Bmtagna, uscita daJ~
la guerra con immense distruzioni, che ha
risolto il problema degli edifici scolastici e
non solo scolastici, industrializzando. il set~
tore. Di lì alla Germania, alla Franoia, al~
l'Italia. Il sistema si è diffuso e perfeziona~
to e adattato secondo le ri'spettive tradizia~
ni architettoniche e le varie esigenze.

Le nuove generazioni a.ncalzano e non è
più possibile Iproporre lara ancora ambienti
disagiati e spesso perfino ostili. La moderna
pedagogia pone al centro del metodo didat~
tieo J!'ambiente: luna scuola luminosa, accol-
gliente, funzionale colloca il soggetto nelle
migliori condizioni per affrontare lIe diffi~
coltà del corso degli studi.

La raccomandazione n. 44 diretta ai Mi~
nisteri deUa pubblica istruzione dalla 20a
Oonf,erenza in t,ernazional,e dell' educazione
(Ginevra, 1962) afferma: «Senza rioercare
una uniformità e una rigìdità inoompatibiH
con la div,ersità delle condizioni locali e la
evoluzione d~lle concezioni educative, la
semlPli:ficazione, la normaLizzazione, la sta~~
dardizlZazione degli eLementi costitutivi de~
gli edi:fid scolastici, e, se necessario, la mes~
sa a punto di progetti~tipo e1rastici e varianti,
possono contribuire notevoLmente a ridur~
re i cDsti e i tempi dell'esecuzione ». Natu~
ralmente quelsta raocomandazione non è il
riflesso che dell'espedenza deUa prefabbri~
cazione in campo internazionale. Attuazio~
ne immediata, quindi, di un vasto iprogmm~
ma di scuole basato sull'edilìzia industria~
lizzata prefabbricata. I più y;eoenti risultat,i
nei tempi di reaHzzazione di edifici costlruiti
con metodi industrializzati ad ellementi mo~
dulari si ri£erisroono a scuole di circa 30 au~
le costruite in quattro mesi. Questo tempo
è circa un terzo di quello impiegato da una
impresa tradizionale per la costruzione di
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un edificiO' di cuba tura equivalente.
Signor Presidente, onarevOlli colleghi, si~

gnm Ministra, esaminiama ora gli articoli
del disegna di legge sottaposta 0.:1nostro
eSailIle in tema di edilizia prefabbricata, e
p,r,ecisamente gli artiICali 18,21 e 22 del testa
gavernativo e 26 de'l testa proposta dalle
Cammissioni.

L'articala 18 \parla degli appaltkancarsa
per oastruziani can sistemi industrializzati
e n~cita: « Ove si ritenga di eseguire le ape~
rle can ~istemi oostruttivi industrializzati da.
vrà pracedersi a~l'affidamenta dei lavari me~
diante alppalta.cancarsa da es:perirsi fra
ditte ricanosciute ildonee secanda i criteri
e le madalità che saranno stabiliti con de.
creto del MinistrO' dei lavari Ipubiblid di con~
certa can il Ministra della pubblica istru~
ziane ". Le Cammissiani, nel oarrispandente
articolo 21, appartana una variante di par~
ticalare importanza che può dare tranquil~
lità a quanti si pr,eaocupana di questi pro~
blemi: staJbWsoona cioè che si davrà pro.
cedel'e all'affidamentO' dei la'Vari mediante
appalta.cancorsa da esperirsi tra le ditte
iscritte nell'alba nazianal'e dei castruttari
nel'la apposita dassLfica di spedaIizzaziane.
La ragione delIa madifica è chiarita nella
rela,zìone diligentemente redatta dai colle~
ghi Danati e LambaI1di.

Altl'a:rtica1a 21 del disegna governativo si
parlla del oentra tecnica per l'edilizia sca~
lastica e ana 'l'ettera a) 'Se ne specilficana al~
cuni campiti: « promuovere iniJziative di
studia, di r.icerca e di s,perimentaziane, re~
lativamente alla riqualificazione deg1i edifi~
ci, alla metodalogia delle rillevaziani, ari cri~
teri di progettaJziane, ai casti, alla tipizza~
zione edilizia, aHa razionalizzazlione ed indu~
stri1alìzzaziane dei sistemi di costruziane, al~
la manutenziane degli edifici »; e all/articala
22, secanda camma, si !paI1la ancara della
sperimentazione di edilizia slcalast10a anche
prefabbricata, cui corrislPande in farma più
cancisa l'articalo 25 del testa praposto dal~
,le Commissioni. Infine l'articala 26 prapasta
dalle Cammissiani fissa una spesa di 25 mi~
liardi per la prefabbricaziane, mentre il te~
sta prapOosta dal Ga'Verna nOon stabiHva li~
mite alcuna. Questa fal'mulaziane può esse~
re oansiderata mena favorevale ailla prefab.
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brkaziane che non il silenzi a tatale sui li--
miti di spesa.

È chiano che il disegna di legge nan esclu~
de ill ricarsa a'll'edilizia scolastka prefahbri~
cata, ma ass,egna una esigua riserva di fan~
di !per tale tipa di edilizia. Le inna'Vaziani
principali della legge sana, /pertantO', costi~
tuite dal trasferimenta a carico della Stato
dell'intero anere :finanz,iaria relativa all'at~
tuaziane dell'edilizia scalastica, anere che in
precedenza era attribuita ad enti periferki,
e dai mezzi finanziari impanenti messi a di~
slPosiziane nel quinquenniOo 1966~70. Si trat~
ta di fatti di incantestaibi'le 'Valare sociale
e politico che hanna raocalta l'unanime COIJ1~
sensa di questa Assemblea, ma purtrappa
peI1mangana aloune situaziani che, nell'inte~
resse generalle, sarebbe stata 00 sarebbe op~
partunOo affrantare e risaI vere.

La oomlplessità dell'iter procedurale tee--
nica~amministrativa, in base aIle vigenti di~
s'Pasiziani di legge, è resa ancara più ipesan~
t,e dalle narme previste in questa disegna di
legge, pur nelladeval,e intenta di 'Voler ascol~
tare tutti gli argani pubblici periferici. Esat~
ta il riHeva del senataDe Limani, secanda il
qU2Je ciò si è davuta fare per quella sfidu~
cia diffusa, senza giustificata fandamenta,
'Versa gli Esecutivi nazianali, regianali e pra~
vinciali.

Nanostante i pazienti ed attenti calcoli
campiuti dalgli onore\'ali relatari Danati e
LOombardi per valutare can la massima aIlP~
prossimazione il nume~a dei !posti~alunna e
quindi il numera di scuale che debbana sar~
gere can il finanziamenta quinquennale che
stiamo per afpprovare, si resta scettici sui ri-
sultati previsti in consideraz,ione del fatto
che il lungo iter pI10cedurale per opeI1e co.
struite cOoni metadi tradizionali renderà cer~
tamente insufficienti i fondi stanziati per
agni singala opera castringendo a ricorrere
alle note di variazione a a lasciare incom~
piute le opere stesse.

Ata,le prOlPasita, è silgnificativa che le
Cammissioni (vedi pagine 12 e 13 della re~
lazione) abbiana espressamente invitata il
GOoverna a riesa,minare il problema delle
apere di edilizia già ammesse a contributo
statale che ancara non sano state inirziate
o che, iniziate, sona tutto m saspese per i
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noti motivi che riguardano le dimcoltà di
re'Perire i mutui necessari, di integrare i fi~
nanziamenti originari a seguito delle vana~
ziani dei prezzi, ed altr,e ancara. Recente~
mente ~ sempr;e secondo la velaziane del~
la Commissione ~ la legge 18 dicembre

1964, n. 1358, artilcolo 1, Iè intervenuta per
risolvere situazioni analoghe. «Se i nuavi
ip'mgrammi previsti da:l disegna di legge non
devono giustamente addassarsi la soluzione
dei casi lasciati in sospesa dai programmi
Iprecedenti, ciò non iill\Pedisce di portare a
campimenta, per i casi che mantengono tut~
tara la loro validità, i vecchi :programmi, la
cui priorità di attuazione rislpetto ai mLOvi
non ha bisogna di essere dimostrata ».

L'uso dell'edilizia tradirzionale non fa pre~
vedere assolutamente l'epoca in cui le ,opere
'finanziate saranno effettivamente ultimate.
Intanto il Governo, con piena cO!l1'sa:pevolez-
za dell'importanza e deH'urgenzé', delle mete
da raggiung,ere can il presente disegno di
legge, non esita ad affermare (vedi pagina 12
della relazione governativa):

« n :pialIla generale di sviIulPPo economica
per il quinquennia 1965~69 ha recepito per
il periodo indicato (5 anni in luogo dei 6)
gli dbiettivi di espansione scolastica iper~
seguiti dalle "linee direttive" del piano
di sviluppa deHa scuola e aggiornati in base
ad ulteriori accertamenti. 'Di cronseguenza,
tenuto canto deUe risorse dis:ponibili, nel~

l'ambito degli impieghi sociaH, del reddito
e delle possibilità teoniche di c'Ostruzione di
nuove scuole, ha ipotizzato !per le scuole
materne, elementari, medie, secondarie su~
periari ed artistiche, la realizzazione di circa
un miHone e cìnquecentamila iposti~alunno,

pari al soddisfacimento di tutto il fabbisa-
gna aggiuntivo e alla copertura di una
prima parte del deficitaccumulatosi in pas~
sato, escluse le ,ordinarie sostituzioni.

Nell'aocogHeve le praposte, Il programma
medesimo sottolinea che la veali:zzazione
del piano di oostruzione capace di colmare
il deficit esistente rkhiede la tipizzazione e
la razionalÌizzazione dei sistemi di costJ:1U~
ziane, l'adoziane di tecniche di prefabbri~
c3izione entro i limiti consentiti dalla va;
rietà delle esigenze, nonchè il caordinamen~
to degli interventi, una precisa definizione
delle cOlIllpetenze e la modifka del sistema
di finanziamento.

Nella nota atggiuntiva al ipYOigramma di
svHuppo eoonomico del quinquennio 1966-
1970 si riaffeI1ma che "nel sistema di edi~
lizia Sicolastka sarà attuata una apposita
riforma al fine di aocelerane l'adeill\pimen~
to dei programmi di costruzione indispen~
sahili per l'attuazione del piano quinquen~
naIe di sviluppa della scuola, che il Gover~
no ha deciso di avviare con il 10 genna,io
1966.

Le suddette affel1maziani riflettono chia~
ramente la maturaziane delle idee avvenuta
nel periodo di elaborazione del presente
disegno di legge, che, sulla scorta delle espe~
rienze rese possibili dai precedenti legisla:-
tilvi illustrati ed a seguita della valutatZione
delle proposte, delLe ipotesi e delle possi~
bili soluzioni, giunge ad innovare ,ogni
aspetto d~l problema edilizio: dalle com-
petenze al sistema di finanziamento, alle
procedure, s/lla costituzione degli ongani
per la IPI1ogrammarzione edilizia, ana Ipre~
visione di un oentro tecnico (per l'edilizia
scolastica ».

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue G I A R D I N A ). Ora questi
nobili e seri propositi, confortati altresì da
mezzi finanziari impanenti, avrebbero do~
vuta indurre il Governo a porre in prima
piano il ricarso quasi integrale per 1'edilizia
scolastica di ogni ,ordine e grado, compresa
quella universitaria, alla prefabbricaziane;

tanto più, ripeta, che è a conascenza di tutti
che le procedure tecnica~amministrative vi~
genti non cansentona la piena realizzaziane
dei programmi impostati sul piano politico
e che gli stessi esperimenti positivamente
realizzati, in esecuzione delle citate leggi del
1961, del 1962 e del 1964, hanno dato saprat~
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tutto la lezione che non può essere risolto
il problema dell'edilizia scolastica se non
adottando metodi e mentalità propri dell'in~
dustria.

Mi si potrebbe rispondere su questo pun~
to che le mie parole sfondano una porta
aperta in quanto il Governo in forza di que~
sta legge darà amplissima applicazione alla
scuola prefabbricata. Ora, anche se ciò cor~ '

rispondesse alla effettiva intenzione del Go~
verno, è da dubitare che in questo caso la
prefabbricazione possa raggiungere i risul~
tati che da essa è logico attendersi soprat-
tutto in materia di costi. Qui tocchiamo un
argomento sfiorato dal senatore Limoni, cioè
quello della modifica di leggi e regolamenti.
Si deve rilevare infatti che l'attuale disegno
di legge, così come è formulato, non permet-
te neppure questa volta di prevedere una
rapida attuazione dei rprogrammi ad alto li-
Vielloqualificativo e centralizzato, quale ci si
dovrebbe aspettare dalla premessa della leg-
ge stessa. La legge ritorna ancora una volta
ad un concetto dispersivo di interventi, in~
vece di creare i presupposti per una produ-
zione di massa, quest'ultima essendo il solo
mezzo atto a garantire risparmio e funzio~
nalità nelle costruzioni scolastiche e la loro
rapida realizzazione.

In particolare l'articolo 12, mentre con~
cede ancora ai comuni la facoltà di interve~
nire nelle opere a proprio carico, nulla pre~
scrive circa l'obbligo per i suddetti di con-
sorziarsi allo scopo di realizzare program-
mi di adeguata consistenza economica e pro~
duttiva. In più la stessa norma consolida il
vincolo negativo, che impone l'approvazione
dei progetti e l'appalto delle opere da effet~
tuarsi di volta in volta per ogni singola ini~
ziativa di ciascun comune. Sarebbe auspi-
cabile invece l'adozione di appalti relativi
a più opere, anche non localizzate nella stes~
sa provincia o comune, stabilendo addirit-
tura un ammontare minimo per ogni sin~
gola appalto dell'ordine dei due~tre miliardi,
salvo deroga, allo scopo di consentire l'in-
tervento in termini economici all'edilizia in~
dustrializzata.

Sempre allo scopo di meglio orientare la
legge verso questa impostazione, sarebbe
opportuno che l'articolo 16 venisse integrato
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con un comma aggiuntivo il quale autoriz-
Z2>ss,egli enti indicati dal primo comma del~
l'articolo 4 a riunirsi in consorzio al fine di
poter procedere ad una progettazione unifi-
cata e ad appalti consolidati, così come è
avvenuto in Gran Bretagna.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor Ministro, non presenterò alcun emen~
damento, perchè sono convinto che il Go~
verno, così altamente benemerito per le espe-
rienze positive compiute nel settore, è ben
preparato e pronto a dare funzioni moderne
all'edilizia scolastica. L'Esecutivo, forte dei
risultati validi conseguiti e della sempre più
larga diffusione nel mondo dell'edilizia pre~
fabbricata, non esiti a spezzare gli ingranag~
gi tradizionaili a cui sono ancorate oggi le
sorti dell'edilizia scolastica e non soltanto
di questa. Non si lasci abbagliare dal river-
bero di diffidenze (certo molte categorie so~
no disturbate dalle novità della tecnica)
determinate più da impulsi consenvatori che
da meditate 'Osservazioni, come del resto è
sempre suocesso per OIgni nuova conquista
del progresso tecnico e scientifico.

Il Ministero dei lavori pubblici, consape.-
vole della presenza della prefabbricazione
quale nuova forza produttiva, in una circo-
lare diramata fin dal maggio dello scorso
anno ha esplicitamente ammesso la piena
identità dei sistemi di costruzione industria~
lizzati con quelli tradizionali. Ora, a questa
parità di valori vanno aggiunti gli elementi
di costo e di tempo, cioè la notevole dimi-
nuzione dei costi e la considerevole riduzione
dei tempi per la realizzazione delle opere
prefabbricate qualora ap:punto si proceda
ad una massa di ordinazioni quale lo stesso
programma quinquennale esige ed impone.

Pertanto, considerato che il settore del~
l'edilizia scolastica, proprio per l'impostazio-
ne unificata e centralizzata dei criteri co~
struttivi e distributivi, risulta il più idoneo

, a beneficiare dell'industrializzazione edilizia;
considerato che la prefabbricazione assicuI1a.
a tutti i luoghi, dai maggiori ai minori, il
più alto livello qualitativo delle opere; con-
siderati i benefici, già più volte illustrati, dei
tempi di attuazione e dell'economia dei co~
sti; considerati infine gli ottimi risultati di
tale sistema in zone franos.e o comunque non
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stabili, purtroppo così numerose nel nostro
Paese, perchè esitare a prendere prontamen~
te una posizione chiara, dando l'assoluta pre~
ferenza al,la prefabbricazione che, in sostan~
za, si traduce in più souolle nel tempo più
breve, i[ che certamente corrisponde aHe in~
tenzioni del Governo ed alle Istanze del po~
!polo it,aliano? Perchè esitare se vogliamo che
l',encomiabìle programmazione dell'edilizia
scolastica sia veramente una realtà operan~
te entro i termini iPr.estabihti? (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Genco. Ne ha facoltà.

G E N C O. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, questo di~
segno di legge, affidata alll'esame congiunto
della 6a e della 7a Commissione del Senato,
non ha avuto, forse a causa delle ferie esti~
ve, la trattazione che l'importanza dell'ar~
gomento e l'ampiezza dell'impegno finanzia~
rio richiedevano.

Fu nominato dalle due Commissioni un
comitato ristretto, comitato ristretto che ha
scelto nel suo seno i due relatori, senatore
Donati e senatore Lombardi, i quali hanno
fatto un lavoro pregevole e faticoso, pur
durante le vacanze. I due relatori avrebbero
dovuto riferire alle due Commissioni e su
questa relazione si sarebbe dovuta svolgere
una discussione, sicchè a noi membri delle
Commissioni congiunte sarebbe stato pos~
'Sibile presentare qualche emendamento in
Commissione, dopo di che il disegno di legge
sarebbe venuto in Aula.

Ci sono state le vacanze in mezzo e le co~
se sono andate diversamente, ma non è di
questo che intendo parlare.

Comunque, nella prevista impossibilità
non di presentare, ma di far accogliere
emendamenti, mi sia consentito di fare al~
cune osservazioni sul disegno di legge.

Dichiaro subito che approvo il disegno di
legge nelle sue impostazioni e nelle sue fi-
nalità, e ciò facendo do atto al ministro
Gui della passione posta nei problemi della
scuola in generale e in questo problema in
particolare.

La scuola, onorevoli colleghi ~ e mi di~

spiace di non vedere qui il senatore Adamo~

li, con il quale avrei voluto fare una gar~
bata polemica ~ non si è in questi ultimi
anni dilatata soltanto: è addinttura esplosa;
lasciatelo dire a me che il 10 ottobre scorso,
cioè tre giorni fa, ho compiuto 41 anni di
appartenenza alla scuola. Entrai nel 1925;
ed allora, onorevole Ministro, vi erano po~
che scuole, in edifici antichi, per lo più vec~
chi conventi, privi di riscaldamento, con sup~
pellettili vecchie. E quando mai noi inse~

gnanti, o anche gli alunni, ci siamo doluti
della mancanza di riscaldamento? Oggi si
protesta e si sciopera per un nonnulla! Sa~
pevamo di dover sopportare i rigori dell'in~
verno per la prima ora, poi il calore del~
l'ambiente si formava; comunque il nostro
dovere lo facevamo con passione.

G R A N A T A. Anche gli uomini pri~
mitivi vivevano nelle caverne e non si la~
mentavano, perchè non sapevano che si po-
teva star megJio!

G E N C O . Senatore Granata, io sono
ingegnere e non posso ovviamente deplorare
che nelle scuole si mettano i termosifoni;
adesso arriverò alla conclusione di quel che
dico. Dico solo che adesso i giovanotti sono
diventati comodi e pretenziosi. L'altra mat~
tina parlavo con una giovane mamma, la
quale mi diceva che aveva preso la patente

I

di guida per accompagnare i suoi ragazzi a
scuola. Ebbene io con sette figli, di cui l'ul-
timo si è iscritto in questi giorni al primo
anno della facoltà di legge all'Università di
Bari, non ho mai accompagnato i miei figli
a scuola in nessuna maniera, nè a mano nè
in automobile; ho voluto che essi andassero
a scuola da soli, una maniera questa per
renderli autonomi fin da ragazzi. Critico quei
genitori che portano i figli a scuola in auto~
mobile; questo ho detto a un mio carissimo
amico di Roma fino a quando non l'ho con~
vinto a mandare a scuola il figlio, che fa
l'istituto tecnico, in tram, come tutti i gio~
vani. Non si determina altrimenti un senso
d'invidia e di ribellione nei compagni, che
vedono i privilegiati arrivare in macchina?

Alle deficienze della scuola, senatore Gra~
nata, sopperivano la passione, lo zelo degli
uomini della scuola, 110zelo dei nastri presidi,
che ricordiamo ancora con devozione, così
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come, senatore Focaccia, con devozione ri~
cardi amo i nostri maestri. Io che ho avuto
il piacere e l'onore di essere allievo del ce~
~iebre professar Lombardi al iPolItecnico di
Napoli qual11do il senatore Focaccia er2 suo
aiuto, posso ricordare che andavamo alle
lezlioni di elettrotecnica in aule affollatis~
sime e rimanevamo in piedi per un' ora e un
quarto ad cscohare diDel religiosamente il
professar Lombardi, l,e cui lezioni erano un
monumento di scienza e di sapienza.

In questi anni quanto cammino ha fatto
la scuola, ne ha fatto molto, anzi moltis~
sima. La scuola non è rimasta al 1925, oggi
ci sono scuole dappertutto, di ogni tipo, an~
che se, con rammarico, debbo dire che la
quantità è andata a scapito della qualità. Mi
riferisco alla sola Puglia; in Puglia, vi era~
no, quando insegnavo a Bari poco meno di
quaranta anni fa, due soli istituti tecnici;
oggi ce ne sono una quarantina, molti dei
quali allogati in edifici nuovi, fatti in questi
ultimi anni dagli enti locali con i contributi
dello Stato.

È inutile fare qui un quadro apocalittico
degli studenti che affollano le aule e delle
lunghe file davanti alle segreterie, è colpa
dei giovani che si riducono negli ultimi gior~
ni ad iscriversi. Recentemente a Bari mi so~
no occupato di un istituto al quale manca~
vano due o tre aule, e mi sono rivolto all'Am~
ministrazione provinciale, che si è impegna~
ta a prendere in affitto dei locali. Comun~
que quella situazione è stata determinata
dal fatto che vi sono state cento iscrizioni
in più rispetto all'anno precedente.

Vi è poi il caso, nella provincia di Bari,

di un altro istituto, il cui progetto è stato
approvato da tempo e per il cui completa~
mento mancano alcuni milioni per il suolo.
Bussate e vi sarà aperto.

Per questa dilatazione imprevedibile ed
imprevista occorrono edifici, occorrono aule,
occorrono attrezzature. Il senatore Bertola
ha lamentato che la somma stanziata è in~
sufficiente; a me invece sembra che un mi~
li ardo e 200 milioni non siano cosa da poco,
soprattutto se non si esclude che in futuro
vi potranno essere anche altri stanziamenti.
Per spendere questi 1.200 milioni occorrerà
del tempo, ma speriamo con queste somme

di portare se non a soluzione molto avanti
il problema. Tutti hanno parlato dei pre~
fabbricati dicendo che così gli edifici sono
più accoglienti, ne ha parlato il senatore
Giardina e ill senatore Tomassini; ora io c.re~
do che anche negli edifici tradizionali si pos~
sano trovare tutti i conforti necessari. Ma
è necessario, onorevoli colleghi, tenere pre~
sente che al centro di tutto è l'uomo, anzi
gli uomini e quando parlo di uomini parlo
di docenti e di discenti. È innegabile che il
livello g~nerale è diminuito; lasciatelo dire
ad un uomo di scuola, che vive nella scuola,
anche se se ne è allontanato per le esigenze
parlamentari, che vive delle sofferenze della
scuola. Solo Iddio sa queUo che passano in
questi giorni per le assegnazioni, per gli in~
carichi, per le supplenze i provveditori e i
presidi! Bisogna andare in un Provvedito~
rata agli studi in questi giorni per render~
sene conto. E quando una collega o un col~
lega ha avuto l'assegnazione in un istituto,
ne vorrebbe un altro perchè più vicino e
quindi raggiungibile in cinque minuti an-
zichè in dieci minuti di macchina.

Ecco perchè l'altro giorno ho interrotto
il senatore Cassano nel suo lucido discorso.
Egli diceva: dobbiamo fare delle università
funzionali, dobbiamo distaccarle anche nei
piccoli centri, dobbiamo fare delle univer~
sità piccole. Io qualche anno fa sono stato
in Olanda con la Commissione d'agricoltura
del Consiglio d'Europa a visitare l'Università
di Wageningen, in cui insegna il Presidente
del Gruppo socialista della Camera olande~
se anch'egli membro del Consiglio d'Europa;
è un piccolo paese con edifici distaccati. Eb~
bene, provate a fare in Italia una cosa si~
mile, in Italia dove i professori universitari
abitano in un luogo diverso da quello nel
quale insegnano e si affacciano alle univer~
sità soltanto per gli esami o per tenere qual~
che 'lezione! Il senatore Cassano diceva: bi~
sogna intervenire sugli uomini. Ma se faces~
sima una legge di questo genere, per obbli-
gare alla residenza i docenti, griderebbero
tutti che abbiamo osato toccare l'autonomia
delle università, che abbiamo preso dei prov~
vedimenti liberticidi, che siamo dei rea~
zionari.

Onorevoli colleghi, l'optimum è sempre
nemico del bene. Dobbiamo cercare di adat~
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tare le cose alla mentalità degli uomini, che
è quella che è. Ecco perchè dicevo che al
centro di tutto ci sono gh uomini. In questa
Aula sono presenti alcuni colleghi presidi,
che possono dire quali sofferenze debbono
sopportare all'inizio dell'anno scolastico,
perchè un professore vuole due giorni libe~
ri anzichè uno, perchè un altro che viaggia
arriva quando può e se piove non viene, ec~
cetera.

Nella scuola eravamo abituati in altro mo~
do, onorevole Ministro. Io, di prima nomi~
na, fui mandato ad Assisi, dopo aver chiesto
la sede di Foggia, che pure era vacante; eb~
bene, non dissi parola e me ne andai ad As~
sis1. Stetti lì un anno e poi fui trasferito a
Spoleto, mentre avevo chiesto la sede di
Barl, che era vacante. Il Direttore generale,
venuto ad Assisi in visita, entrato nella mia
aula, quando seppe il mio nome (forse si
era informato prima) mi disse: lei ha chie~
sto di andare a Bari, ed a Spoleto, per ora
andrà a Spoleto. Era informatissimo. Oggi
si sa quali sollecitazioni vengono fatte per
i comandi, per le assegnazioni di professori
o presidi che sono mandati, ad esempio, a
Velletri e vogliono stare a Tivoli, perchè è
più vicina a Roma.

Ma torniamo al disegno di legge (e chiedo
scusa di queste divagazioni). Questo prav~
vedi mento è profondamente innovativo, in
quanto pone a totale carico dello Stato ~

o a quasi totale carico dello Stato, perchè
gli enti locali debbono rimborsare la spesa

per l'area ~ l'onere dell'edilizia scolastica
scaricandone gli enti locali, che non sono

in genere in grado di sopportare oneri di
questo tipo, che sono tutt'altro che lievi.

Mi sovviene una cosa che col disegno di
legge non ha alcuna attinenza. Anni fa ap~
provammo una proposta di legge per la fi~

nanza locale con la quale furono posti a ca~
rico dello Stato gli oneri per H personale di
tutte le scuole di qualsiasi ordine e grado.
Ebbene, non se ne è fatto nulla. Io compren~ '

do qual è la vastità del problema, ma, non
essendosi attuata quella 'legge, accade che vi
sono regioni fortunate (sono due soltanto, la
Basilicata e la Sardegna) le quali hanno tutto

il personale della scuola elementare e media
~ in Basilicata non ci sono scuole superiori,

in Sardegna sì ~ a carico dello Stato lad~
dove nella nostra provincia di Bari vi è del
personale a carico dei comuni e del perso~

I naIe a carico delle provincie, mentre lo Sta~
to, essendo l'istruzione uno dei suoi compiti
primari, dovrebbero assumere, ohre l'onere
dell'edilizia scolastica, l'intero onere del per~
sonale.

In Commissione fu detto che le inizIative
in corso, cioè i progetti di edilizia scola~
stica a carico degli enti locali che sono in
corso (progetti approvati, progetti in corso
di esecuzione, progetti da eseguire) avranno
la naturale prosecuzione.

Vorrei pregare l'onorevole Ministro di dar~
ci cortesemente assicurazioni precise che le
opere in corso saranno finanziate per le som~
me eventualmente mancanti, nel senso che
progetti di tre o quattro anni fa hanno su~

I
bìto delle variazioni per effetto della lievi~
tazione o della revisione dei prezzi, e man~
cano talvolta solo alcuni milioni per il com~
pletamento delle opere. Credo che qualche
altro collega intervenuto nella discussione
abbia chiesto la stessa cosa; comunque vor~
rei che il Ministro desse assicurazione che
queste opere saranno finanziate per le som~
me mancanti e quindi completate.

Veniamo ad alcune osservazioni sul dise~
gno di legge. Nessuna indicazione esso dà
sui limiti della composizione numerica del~
le varie scuole eppure in tanti congressi,
in tante riunioni è stato ripetuto che le
scuole medie, per essere funzionali, non do~
vrebbero avere più di 700~800 alunni. Il Mi~
nistro mi potrebbe obiettare che questa è
materia di regolamento, ma osservo che que~
sta legge è così dettagliata che si può de~
finire legge e regolamento insieme.

Ebbene, noi abbiamo molte scuole, spe~
cialmente nelle grandi città, istituti indu~
striali, istituti tecnici, con 2.000 e qualche
volta con 2.500 alunni. Pensare ad istituti di
queste dimensioni mi pare assolutamente un
controsenso. Quindi sarebbe utile che, in se~
de di esecuzione della legge, i grandi Istituti
venissero suddivisi, anche per dare modo ai
presidi di sorvegliare la loro attività, perchè
dal punto di vista didattico gli istituti pleto~
rici non sono convenienti, mentre è più fa~
cilmente sorvegliabiJe un istituto di media
portata.
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Lo stesso mi pare abbia detto il sena~
tore Cassano, riferendosi alle unive~sità.
Egli ha detto: le università sono troppo af~
folIate, facciamone delle altre più piccole,
suddividiamo le università. ,Io sono di questo
parere, di suddividere le università e fare
delle università anche in altri centri. Ecco
perchè non mi dolgo, come ha fatto il se-
natore Adamoli, che a Lecce sorga un'altra
università dopo quella di Bari. Sarebbe un
atto di campanilismO' stolto il protestare,
perchè l'Università di Leece è diventata sta-
tale. Lecce è il capoluago del Salento, aveva
l'aspirazione all'Università, ora l'ha avuta:
ben venga! Anzi viva t, floreat, crescat.

Quello che non mi piace del disegno di
legge, onorevale Ministro, è la questione
della Soprintendenza scolastica interprovin-
ciale, del Comitato centrale per l'edilizia
scolastica, del Comitato regionale, eccetera.
C'è già, presso il ProvveditoratO' alle opere
pubbliche, il Comitato per l'esame dei pro-
getti scolastici. Ora, questo sarà un doppia~
ne di quello, o quello sarà un doppione di
questo? Questa è la damanda che vorrei
porre. Inaltre in questi Comitati sono
stati inclusi i rappresentanti dell'Ordine de-
gli ingegneri e degli architetti con voto con-
sultivo. Ma in un consesso dove si discute
di edilizia scalastica, mandare dei rappre~
sentanti delle massime organizzazioni tecni-
che con voto consultivo mi pare umiliante.
Varrei pregare pertanto la Commissione, di
esaminare :l'opportunità di un piccolo emen~
damento per far sì che vi vadano i rappre-
sentanti degli ordini pro~essionali ma con
voto deliberativo.

E veniamo al famoso articolo 21, sul quale
si è così a lungo intrattenuta il senatore
Giardina. Egli ha parlata della prefabbri-
cazione e, direi, non ha parlato d'altro.
Sembra che la prefabbricazione risolva
tutti i problemi dell'ediHzia scolastica...
E non ce ne eravamo accorti! Ebbene
avant'ieri sera a Bari c'è stata una cerimo~
nia alla qua!1e è intervenuto ilPresiden-
te del Consiglio. C'ero anch'io. Un eminen-
te professare dell'Uni'versità di Bari, che
ho salutato, si è fermato a parlare con me
per cinque minuti e, ricordando che in Se-
nato si stava discutendo il disegno di legge

sull'edilizia scolastica, mi ha detto: «Cer-
chi di fare in modo che non si dia troppa
corda all'edilizia prefabbricata. Io ho tra-
scorso le vacanze in provincia di Belluno. Fui
invitato in una villa di un avvocato barese,
un edificio prefabbricato: ebbene, mentre
una sera stavamo in sala a prendere un rin-
fresco sentivamo tutto quanto si faceva nel
resto della casa ».

Quattro o cinque anni fa mi recai al Mi-
nistero delle finanze (per la cronaca quel
grande fabbricato che sta sul laghetto del~
l'EUR) per parlare col direttore generale del-
le dogane. Dopo essere stato annunciato,
entrai nella stanza dell'allora direttore e lo
trovai con il cappotto, una sciarpa intorno
al collo ed il cappello in testa. «Si sente
forse male, professore? », domandai. Questa
fu la risposta: «No, sto benissimo, solo che
qui fa un freddo cane d'inverno e un caldo
atroce d'estate ». Si tratta per l'appunto di
un prefabbricato, costruito secondo i crite-
ri nuovissimi.

Questo disegno di legge, tra gli altri suoi
compiti, ha anche quello di alleggerire la
disoccupazione nel settore edilizio. Orbene,
se andremo a costruire, per esempio a Bari,
un edificio in struttura prefabbricata, sic-
come lì non mi pare ci sia un'industria del
genere, faremo venire la mano d'opera e i
tecnici putacaso da Bologna, e le maestranze
locali rimarranno disoccupate.

Onorevole MinistrO', c'è da aggiungere che
con le attuali tecniche del cemento armato,
un piano si innalza come ossatura in 15 020
giorni. Non c'è bisogno che ve ne dia una
prova: basta fare attenzione al sorgere di
uno dei tanti grossi fabbricati in uno dei
quartieri di Roma. In quattro o cinque mesi
l'ossatura di un fabbricato in cemento ar~
mato di dieci piani è completa: basta prov-
vedere poi, magari con materiale locale, alla
riempitura delle pareti.

Non è vero, poi, che la fabbricazione con
i sistemi tradizionali costi di più; è proprio
il contrario; è vero invece che dura molti
decenni, per non dire qualche secolo, men-
tre in materia di edilizia prefabbricata non
abbiamo finora nessuna esperienza. Come si
può parlare di esperienza di fronte a pre-
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fabbricati che hanno solo quattro o cin~
que anni?

Lo stesso senatore Limoni diceva che in
un prefabbricato quando un ragazzo si met~
te a camminare il rumore si sente dapper~
tutto: io vorrei dire che si sente anche qual~
che altra cosa in un prefabbricato. . .

Il senatore Giardina ha parlato per un'ora
della prefabbricazione, ma guai se tutti que~
sti soldi verrano spesi per questo tipo di edi~
lizia, onorevole Ministro. Anzi le vorrei dire
che i 25 miliardi in materia di sperimenta~
zione dell'attività edilizia sono troppi, spe~
ci al mente se adibiti a questo scopo. La stes~
sa Associazione nazionale costruttori edili,
la quale vanta nel suo seno rappresentanti
dell'edilizia prefabbricata, ha fatto una ri~
serva non soltanto per quanto riguarda il
termine di 45 giorni, che deve intercorrere
tra il bando di concorso e la presentazione
dei progetti (termine veramente esiguo, ono~
revoli relatori, che bisogna vedere di aumen~
tare portandolo almeno a 90 giorni), ma ha
fatto delle riserve sull'ultimo comma del~
l'articolo 21 del nuovo testo nel fondato ti~
more che l'eventuale ricorso a sistemi co~
struttivi industrializzati si identifichi con lo
impiego delle varie tecniche e metodi della
prefabbricazione. Tale identificazione appa~
re ingiustificatamente restrittiva, perchè se
è vero che l'industrializzazione si propone,
per adesso, di conseguire il minor costo e
il miglioramento delle caratteristiche quali-
tative e funzionali del prodotto, è vero che
essa va perseguita anche con tutti i possi~
bili sistemi produttivi, riaffermando anzi la
mera strumentalità di questi, senza alcuna
preventiva esclusione. Di conseguenza è in-
dispensabile riservare uno specifico esame
alla possibilità di perfezionamento e di am-
lÌlodernamento dei sistemi costruttivi attual~
mente in uso. È bene che nell'appalto-con-
corso ~ e chiudo su questo argomento ~

la gara resti aperta ai diversi sistemi co~
struttivi senza aprioristiche e condizionanti
esclusioni. Non intendo soffermarmi più ol~
tre su questo argomento.

Con questo avrei finito, ma devo aggiun-
gere qualcosa a proposto d~lla edilizia uni~
versitaria. Proprio oggi ho ricevuto una let~
tera di tre Rettori di università libere: il

professar Sapori dell'Università Bocconi,
che fu nostro collega qui in Senato nella
prima legislatura e che ricordiamo simpa-
ticamente, il professor Bo dell'Università di
Urbino e il professar Franceschini dell'Uni~
versità cattolica. In questa lettera si dice
che non si comprende il perchè dell'articolo
38 del nuovo disegno di legge, dopo che la
conferenza pevmanente dei Rettori delle uni~
versità italiane (di tutti i rettori delle uni-
versità libere e di quelle statali che sono in
gran numero), nella riunione tenuta a Mi~
lana nei giorni 8 e 9 giugno 1966, ha ripro~
posto al Governo che si ritorni all'antico te-
sto il quale voleva anche il finanziamento
edilizio per le università libere. Non voglio
entrare in questo argomento ma desidero
soltanto dire che tutte le università ~ e ri~
peto quanto si dice nella lettera ~ « hanno
una comune incontrovertibile caratterizza-
zione storica che fa sì che in esse si iden~
tifichi e si sostanzi senza residui la tradi-
zione universitaria italiana alla cui conser-
vazione concorrono con uguale dignità isti-
tuzioni antiche, meno antiche e moderne,
istituzioni statali e libere, istituzioni umani-
stiche e scientifiche. Sovvenire a queste isti-
tuzioni prima di altre significa innanzi tutto
salvare e conservare il patrimonio storico
nazionale dell'università. E l'università è
istituzione nata e divenuta grande prima che
altrove in Italia ». È in nome di questa tra~
dizione che io vorrei chiedere al Ministro
e al Senato se non sia il caso di far mettere
fra gli enti beneficiari dei contributi per la
edilizia universitaria, di cui all'articolo 38

di questa legge, anche le Università libere.
'Questo problema, d'altra parte, fa il pendant
con quello relativo alla scuola materna non
statale nei cui confronti non dirò una pa~
rola. Dirò soltanto che, se non vi fossero
le scuole materne private, i piccoli non
avrebbero dove andare. Questa scuola ma~
terna non statale ha esercitato per decenni
una funzione ancora insostituibile. Non è
di questo argomento che dobbiamo parlare
oggi e quindi io ne ho fatto semplicemente
un accenno ribadendo quello che molto più
eloquentemente ha detto il mio amico e col-
lega senatore Limoni.
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Concludo, onorevole Ministro, confidando
che questo sia un notevole passo avanti nel~
l'edilizia scolastica. Bene ha fatto il Governo
a porre in questo provvedimento di legge
anche il finanziamento delle attrezzature,
perchè la scuola non è formata soltanto di
fabbricati, ma anche di attrezzature. Que~
sto è un nuovo passo avanti nel cammino
della scuola, la quale in questi anni, anche
sotto la sua guida, onorevole Ministro, ha
camminato molto e ha camminato veloce~
mente. Perchè cammini sempre e sia una
scuola degna di una grande Nazione come
la nostra, il mio voto, che è poca cosa, e il
voto favorevole della mia parte non possono
mancare. (Applausl dal centro, dal centro~
sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Focaccia, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorni da 'lui presentato insieme ai sena~
tori Battista, Angelilli, Ferrari Francesco,
Cingolani, Conti, Criscuoli, Bonadies, Zan~
nier, Cornaggia Medici, Giancane, Massobrio,
Crollalanza, Corbellini, De Unterrichter, Gen~
co e Pignatelli. Si dia lettura dell'ordine del
giorno.

N E N N I G I U L I A N A, SegretarlO:

«Il Senato,

considerato che la Facoltà dI ingegneria
di Roma comprende attualmente 8 corsi di-
versi di laurea, 131 insegnanti e 6.183 stu-
denti per l'anno accademico in corso, di cui
4.171 regolarmente iscritti (2.530 al biennio
propedeutico, 1.641 al triennio di applica-
zione) e 2.012 fuori corso;

che i 4.171 studenti regolarmente iscrit~
ti sono obbligati a frequentare i corsi e le
esercitazioni per essere ammessi a sostenere
i relativi esami;

che, a causa della mancanza di aule, spe~

cialmente per i corsi del biennio propedeuti-
co per i quali i 2.530 studenti debbono assi-
stere alle lezioni in 10 aule prefabbricate, del~
la capienza ognuna di 250 posti circa, ubicate
parte entro la cinta dell'attuale Città Univer~
sitaria e parte in un piccolo appezzamento

di terreno di proprietà dell'Università in Via
Antonio Scarpa;

che il triennia di applicazione con 1.641
studenti e 17 istituti dispone solamente di
un'area complessiva di un ettaro e mezzo,
e di un nucleo di fabbricati rappresentato dal
vecchio Convento di S. Pietro in Vincoli, più
o meno rabberciato, nel quale fino a questo
anno, con acrobazie ed adattamenti, si è riu-
sciti ad impartire la maggior parte delle le-
zioni e delle esercitazioni;

che finalmente, da qualche anno, vista
la impossibilità di continuare a svolgere l'at~
tività di'dattica e scientifica di così impor~
tante e numerosa Facoltà dell'Università di
Roma, in locali insufficienti, inadatti e fati-
scenti, le Autorità competenti, dopo continue
e insistenti sollecitazioni, sono riuscite a met
tere a disposizione della Facoltà circa 25 et~
tari dell'area già appartenente al dimesso
aeroporto di Centocelle, avente una superfi~
cie di circa 140 ettari;

che, infatti, le pratiche sono felicemente
sboccate in atto di cessione" perpetuo e gra~
tuito" portante la data del 5 febbraio 1965,
che ha avuto tutti i crismi ufficiali,

impegna il Governo a stanziare con ur~
genza i fondi necessari a costruire la nuo~
va città Poli tecnica nell'area dei 25 ettari già
ufficialmente assegnati ana Facoltà di inge~
gneria di Roma, per superare, al più presto

I possibile, la grave situazione in cui si dibatte
l'insegnamento tecnico della Capitale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Focaccia
ha facoltà di parlare.

F O C A C C I A. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, in questi
ultImi tempi i problemi della scuola sono
tornati numerose volte, per l'uno o per l'al-
tro aspetto, all'attenzione del Parlamento.
Le proposte e le documentazioni presentate
dal Governo, gli attenti esami delle Com-
missioni, le discussioni in Aula ed il vivo
interesse dimostrato dall'opinione pubblica,
attraverso gli organi di stampa ed i con~
vegni promossi da varie associazioni, han-

no abbondantemente dimostrato che la
scuola ha bisogno di impegnativi interventi
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per adeguarsi alle nuove esigenze nate dal
progresso sociale e dallo sviluppo tecnico.

In sostanza, sono da raggiungere due
obiettIvi: consentire che un numero sempre
maggiore di giovani possa accedere a gradi
sempre più elevati di preparazione nelle scuo~
le, prima di entrare nel mondo del lavoro e
indirizzare un maggior numero di giovani
verso gli studi scientifici e tecnici.

I due obiettivi non sono consigliati da
previsioni o da scelte polItiche, ma sono
imposti da esigenze già in atto. Su un quo~
tidiano romano leggevo questa mattina che
« in attesa delle tante discussiolll sul sesso
degli angeli, i ragazzi italiani hanno già co~
minciato a fare per conto loro la riforma
della scuola, iscrivendosi sempre più nume~
rosi nelle varie scuole ed imponendo così a
tutti i responsabili l'imperativo di un servi~
zio adeguato ed efficiente ».

Purtroppo la realtà è questa, anche se le
discussioni non servono a stabIlire il sesso
deglI angeli, ma sono necessarie per defini~
re le soluzioni migliori di un problema che
richiederà un notevole impegno finanziario
da parte della Nazione tutta.

Giusto, quindi, che le decisioni siano ben
ponderate e coordinate con programmI di
piÙ vasto respiro, così come si intende fa~
re con questa provvida legge. Vorrei ricorda~
re però che l'attività scolastica non può es~
sere fermata per alcuni anni in attesa che si
rinnovino gli ordinamenti, si apprestino i
mezzi necessari e si parta nelle condizIOni mi~
gli ori. La scuola è come un'azienda produt~
trice di un servizio di pubblico interesse ~

del servizio, direi, del massimo e del più am~
pio interesse cedlettivo ~ e deve quindi ag~
giornare i propri impianti senza provocare
alcuna interruzione del servizio stesso.

La stesura di programmi ben studiati e
coordinati è necessaria, ma altrettanto ne~
cessari sono provv,edimenti che, pur nan
essendo perfetti, risolvano con tempestività
particolari situazioni di disagio. Al massimo,
si potrà avere cura che questi provvedimenti
non rendano impossibile, o più difficile, lo
svolgimento dei previsti programmi.

Il mio ordine del giorno segnala all'atten-
zione del Governo, appunto, un caso che
avrebbe dovuto essere risolto già da anni
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e che non può ulteriarmente essere accanto-
nato, neanche in attesa dI soluziolll perfet~
te. Tale è il caso della facoltà di ingegneria
dell'Università di Roma.

In Roma, oltre che capItale anche città di
2 milioni e mezzo di abitanti in progressivo
aumento, la facoltà di ingegneria comprende
9 corsi di laurea, alcuni di vecchia tradizione,
altri istituiti con recenti deliberazioni. Pres-
so l'Università di Roma gli allievI possono
conseguire le lauree in chimica, cIvile-edile,
civile~idraulica, civile~trasporti, elettronica,
elettrotecnica, meccanica, mineraria e nu-
cleare.

Nell'anno accademico 1965~1966 sono stati
iscritti oltre 6.500 allievi, dei quali 2.500 fuo-
ri corsi ed i rimanenti in corso. Si tratta
quindi della facoltà di ingegneria che, insie-
me al Politecnico di Milano, conta il maggior
numero di studenti. Il numero di iscritti è
destinato ad aumentare nel tempo, Sia per
il naturale incremento della popolazione dI
Roma e delle zone circostanti, sia perchè Il
recente provvedimento con il quale sono sta-
ti ammessi alla facoltà di ingegneria i diplo~
mati degli istituti ad indirizzo tecnico pro-
durrà gradualmente nel tempo effetti sempre
più rilevanti, sia perchè il richiamo della
capitale è tale da fare affluire, in questo cen~
tro di studi, allievi da ogni regione d'Italia e
anche dall'estero.

È noto, altresì, che nelle facoltà di ingegne-
ria gli studenti non sono ammessi a soste~
nere gli esami se non possono dimostrare,
attraverso l'attestazione di frequenza rila-

I sciata dai titolar i delle cattedre, di avere ef~
fet tivamente frequentato le lezioni e ,le eser~
citazioni.

In altri termini le facoltà di ingegneria ~

come altre facoltà, soprattutto di carattere
scientifico ~ obbligano l'allievo a frequen-
tare e sono, a loro volta, tenute a mettere
l'allievo in condizioni di poter trovare alme-
no un posto per sedersi durante le lezioni
teoriche, un tavolo da disegno per le eserci~
tazioni grafiche, un posto ad un banco di la-
voro per le esercitazioni pratiche. Questo,
per quanto concerne l'attività didattica.

Accanto ad essa, ed in stretto collegamen-
to con essa, deve svolgersi l'attività di ricer~
ca, alla quale debbono partecipare sia do~
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centi sia gruppi di allievi che dimostrino
qualità più spiccate o spedfiche tendenze.

Ritengo inutile insistere sulla esigenza di
affiancare l'attività didattica e l'attività di ri~
cerca perchè se ne è già parlato a lungo, an~
che in quest'Aula, discutendo altri aspetti del
problema della scuola.

Ricordo soltanto che ormai è noto anche
ai profani, che lo sviluppo economico di
una nazione dipende in larghissima misura
dallo sviluppo della ricerca scientifica, alla
quale è indispensabile che partecipino, in
numero sempre maggiore, coloro che, usciti
dalla scuola, dovranno applicare i risultati
raggiunti. È noto, altresì, che sono ormai
lontani i tempi eroici nei quali i risultati
erano frutto, in gran parte, di felici intuizio~
ni dI singoli, dotati di pochi e rudimentali
mezzi.

Per far progredire oggi la scienza, dato il
punto finora raggiunto ed i campi nei quali
essa si va addentrando, è necessario poter
disporre di mezzi di lavoro aggiornati, di I

numerose persone che sappiano impiegarli,
di spazio per ospitare gli uni e le altre.

Che cosa può offrire, in questo campo, la
facoltà di ingegneria di Roma ai suoi 6.500
allievi?

Si può osservare, innanzi tutto, che questi
6.500 allievi sono ancora irrazionalmente di~
visi in due gruppi distinti e separati: gli
allievi del cosiddetto biennio propedeutico e
gli allievi del triennia. La distinzione risale
ai tempi nei quali lo scarso numero degli al~
lievi delle facoltà di fisica e chimica, in rap~
porto a quelli di ingegneria, consigliava di
riunire tutti in un wlo gJ:1UppOper impa,rti~
re gli insegnamenti comuni alle due lauree
senza disperdere docenti e mezzi. Il biennio
propedeutico di ingegneria era quindi in~
corporato nella facoltà di scienze. Questo
inquadramento da tempo non è più neces-
sario e, nella situazione attuale, si è dimo~
strato irrazionale e dannoso.

Con felice provvedimento legislativo del
Ministero della pubblica istruzione le facol~
tà di ingegneria sono state autorizzate ad isti~
tuire i corsi di laurea completi, della durata
di 5 anni, da svolgere totalmente nell'inter~
no della facoltà stessa, in modo da conferire
agli studi una struttura unitaria e realizzare~~
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la completa indipendenza tra facoltà di in~
gegneria e facoltà di scienze.

A Roma, con successivi provvedimenti, la
facoltà di ingegneria è oggi una unità a sè
stante che riceve gli studenti dalle scuole
medie superiori e li accompagna fino al con-
seguimento del titolo dottorale. Questo sulla
carta, almeno per quanto attiene alla dislo-
cazione.

In effetti, le difficoltà edilizie hanno co~
stretto a mantenere la preesistente disloca-
zione delle cattedre in punti diversi della
città.

IJ biennio propedeutico si svolge ancora
presso la città universitaria, o dipendenze di
questa, nella quale sono stati ricavati 10 po~
sti di lezioni che i documenti amministra~
tivi chiamano « aule prefabbricate» e gli al~
lievi, con maggiore aderenza alla realtà, han~
no sempre definito «baracche ».

Due di queste aule, o baracche, sorgono
in vicinanza della cappella sita nella città
stessa, 3 nell'area retrostante !'istituto di or-
topedia e 5 in un piccolo appezzamento di
terreno di proprietà dell'Università, in Via
Antonio Scarpa.

Tenuto conto che i circa 2.500 allievi iscrit~
ti al 10 anno di ingegneria sono stati divisi
in sei gruppi (qualche cosa che assomiglia
alle sezioni A, B, C, D, eccetera, delle scuole
medie) e gli allievi del 2° anno sono divisi in
quattro gruppi, queste 10 aule consentono di
dare a ciascun gruppo una sede per l'ascolto
delle lezioni e lo svolgimento delle esercita~
zioni e degli esami; non consentono, eviden~
temente, le esercitazioni grafiche.

Il disegno, che impegna gli allievi nel bien~
nio, con esami al termine di ciascun anno, si
svolge, invece, in 3 vecchie aule, che offrono
complessivamente 250 posti, incapsulate nel~
l'edificio che ospita !'istituto di matematica
della facoltà di scienze.

Tale incapsulamento non nasce da un di.
ritto della facoltà di ingegneria, ma si av~
vale esclusivamente della cordiale compren~
sione del direttore dell'istituto, costretto a
sua 'volta a rinunciare a proprie esigenze per
non mettere sulla strada tavoli, allievi e do~
centi di ingegneria. Nonostante questa com~
prensione, gli allievi possono disporre sol.
tanto di 250 posti per volta. Per !'insegnamen-
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to del disegno la facoltà di ingegneria di Ro-
ma è costretta quindi « a fare i turni}) come
avviene ~ ma si cerca di evitare ~ per le

scuole elementari.
Il triennia di applicazione si abbarbica in-

vece intorno ad un nucleo rappresentato dal
vecchIO convento di S.Pietro in Vincoli e di~
spane di un'area complessiva di circa un et~
taro e mezzo, una parte della quale è però
occupata dagli istituti della scuola di spe.
cializzazione in ingegneria aerospazIale. Con
acrobazie ed adattamenti di ogni genere, si
è riusciti a fare la maggior parte delle
lezioni ed esercitazioni in questa sede, ri-
ducendo ovviamente fino all'osso gli spazi
non destinati a vere e proprie aule. Tali spa.
zi significano però laboratori per esercita-
zioni, laboratori per ricerche, biblioteche,
posti di studio e quel minimo di rappresen-
tanza che una facoltà universitaria della ca-
pitale è pur costretta a tenere.

Come risultato si riesce, con qualche diffi-
coltà, a tenere seduti gli allievi durante le
lezioni, ma diventa quasi impossibile svol-
gere qualsiasi altra attività.

Gli istituti di elettro tecnica e di elettroni-
ca, per citare un solo esempio, raccolgono
34 insegnamenti diversi, ma hanno a disposi-
zione poco più di 1.000 metri quadrati distri-
buiti tra un piano terreno e un parziale pri-
mo piano. Un tentativo di completare questo
piano, infatti, fu respinto per non ostacolare
ai passanti ed ai numerosi turisti la vista, da
Via delle Sette Sale, dell'abside della chiesa
di S. Pietro in Vincoli.

Ho personalmente assistito alle acrobazie
fatte dai presidi delle facoltà per rifiutarsi
di far visitare gli istituti alle delegazioni ed
ai professori stranieri che, nel quadro di
scambi culturali, sempre più ampi fra paesi
diversi, accorrono a Roma per visitare il Po-
litecnico e trarre ~ essi sperano ~ qualche

utile ispirazione e qualche luminoso esempio
a favore delle loro università dal Politecnico
deDa capitale di un Paese di oltre 50 milioni
di abitanti, proteso in uno sforzo di ampia
industrializzazione.

Questa la situazione di oggi. Nessuna spe-
ranza di ampliamenti {< in loco}) perchè la
città universitaria è ormai insufficiente ai
suoi bisogm e into/mo a S. Pietro in Vincoli

qualsiasi ardita soluzione urta contro dIffi-
coltà non sormontabili.

La facoltà di ingegneria ha tentato, in più
tempi, di trovare da sola qualche soluzione.
Già dal 1941 un progetto di massima, debi.
tamente approvato dal Consiglio superiore
del lavori pubblici, prevedeva la costruzione
della nuova sede della facoltà nell'area di
Castro Pretoria, e si erano iniziati i sondaggi
preliminari sul terreno. I ben noti eventi so-
praggiunti fecero accantonare sondaggi e
progetto.

Qualche anno fa si vide possibile una mo-
desta espansione dei locali destinati al trien-
nia in un'area prospiciente l'attuale sede,
area da tempo vincolata a favore della fa-
coltà e confinante con Via delle Sette Sale.

La facoltà, forte del vincolo a suo favore,
indisse una gara per l'appalto di un primo
lotto di lavori, ma un telegramma del Mini-
stro dei lavori pubblici dell'epoca ordinò la
sospensione della gara stessa. I proprietari
del terreno ~ canonici lateranensi ed altri

~ avevano avanzato ricorso e la causa, di-

scussa davanti al Consiglio di Stato, ebbe esi-
to sfavorevole. Sembra che il vincolo fosse
da ritenersi inefficace per un errore di proce-
dura nella pratica di esproprio.

Nel flratternpo si presentò la possibilità di
acquisire una modesta parte (circa 25 ettari)
dell'area già appartenente al dismesso aero-
porto di Centocelle, che occupa una super-
ficie complessiva di circa 140 ettari.

Le pratiche, subito iniziate, si sono conclu-
se con un atto di cessione perpetua e gratui-
ta che porta la data del 5 febbraio 1965 e
che ha avuto tutti i crismi ufficiali. Il pia-
no regolatore recentemente approvato rico-
nosce, d'altro canto, alla facoltà di ingegne~
ria la possibilità d'insediamento nel centro
direzionale previsto come destinazione futu-
ra dell'area già occupata dall'aeroporto di
Centocelle.

Sembra che questa volta non ci siano er-
rori di procedura nè risvegli di interesse
da pa,rte di proprietari insofferenti di vincoli.
Appena ottenuti i primi finanziamenti, anche
parziali, la facoltà di ingegneria potrebbe
avere fondate speranze di vedere risolti in
un congruo numero di anni i suoi più che
decennali problemi di carenza di spazio c di
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impossibilità di svolgere non solo l'attività
di ricerca, ma perfino quella puramente di~
dattica.

Il mio ordine del giorno chiede al Gover~
no lo stanziamento di questi fondi, con la
massima possibile urgenza. La sistemazione
della facoltà di ingegneria di Roma non am~
mette ulteriori ritardi, nè può contrastare
con alcun programma futuro perchè rispon~
de ad una esigenza già sentita da decenni e
soddisfa alle necessità che andranno certa~
mente aumentando e non diminuendo nel
tempo.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
chiedo scusa se mi sono, forse, dilungato
eccessivamente su un argomento limitato,
ma di grande interesse per la scienza e la
tecnica italiana.

Prima di concludere desidererei, tuttavia,
fare un'altra considerazione.

È stato detto apportunamente in questa
~ sede, ed a proposito della discussione del~

l'importante disegno di legge in esame, che
sarebbe utile decentrare le università, isti-
tuendone altre magari in sedi :minori e
pravinciali.

Mentre potrei essere d'accardo per altre
facoltà, come ad esempio per quelle di let-
tere, 'filosofia e giuridiche, sarei tentato di
fare malte riserve per quelle a carattere tec~
nico e scientifico, e in specie per le facoltà
di ingegneria, a causa dei grandi mezzi scien~
tifici ed umani che sono indispensabili per il
loro funzionamento.

Sarà bene che le facoltà di ingegneria ab-
biano, come adesso, le loro sedi nelle città
maggiori, ma decentrate in luoghi diversi.
È quello che si intende fare per la facoltà
di mgegneria di Roma spostando la sua sede
nella zona di Cento celle, e di ciò va tributata
lode e gratitudine all'onorevole Gui, che ha
sempre propugnatoe appoggiato questa feli~
ce soluzione. Grazie. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Angelilli, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.
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N E N N I G I U LI A N A , Segretario:

« Il Senato,

avuto presente la situazione di partico~
Jare carenza dell'edilizia scolastica nella
città di Roma e il disagio che conseguen~
temente deriva alla popolazione e specie a
quella giovanile;

considerato che all'origine di tale situa-
zione ,si trova l'eccezionale incremento de~
mografico determinato dal sempre sensibile
fenomeno dell'immigrazione da tutte le pro-
vincie, così che Roma, centro di attrazione
delle varie zone italiane, registra un'abnor-
me dilatazione dei propri problemi e un
moltiplicarsi costante delle proprie esi-
genze;

da to il particolare aspetto di Roma
città~regione;

impegna il Governo, per un concreto
intervento, che corrisponda, nell'attuazione
del piano finanziario 1966-1970, alle UJ:1gen~
ti esigenze della popolazione scolastica ro-
mana ed eviti l'aggravarsi della situazione ».

P RES I D E rN T E. 1,1senatore Angelil-
li ha facoltà di parlare.

A N G E L I rLL I. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
provvedimento in esame costituisce un fatto
importante; 'invero lo stanziamento previ-
sto è considerevole e, aggiunto agli altri per
la scuola, è certamente da considerarsi im-
ponente, anche se insufficiente. Il provvedi-
mento costituisce, a mio avviso, un siignifi~
cativo passo per la soluzione del grave pro~
blema deHa scuola.

Ma il provvedimento presenta anche al~
t11i rilevanti aspetti perchè si artkola e si
innesta nel piano di sviluppo della scuola
già approvato dal Senato, e all'esame della
Camera e negli altri provvedimenti per il
settore, perchè si inserisce nel programma
economico nazionale, perchè rinnova e ri-
struttura sperimentalmente i criteri deHa
assunzione degli oneri relativi all'edilizia
scolastica affidandOlli allo Stato e sollevan-
done gli enti locali. Questo aspetto del
provvedimento, nell'impostazione e nelle
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modalità previste, può indubbiamente susci~
tare una certa perpl,essità circa il rischio
di un'eccessiva centra:lizzazione che, diretta~
mente o indirettamente, potrebbe estrania~
re gli enti localì da un settore di competen~
za. Sono perplessità e dubbi che sono stati
lungamente dibattuti in Commissione e che
anche nell'Assemblea hanno trovato ripetuta
eco. C'è da osservare, però, che la situazione
di emergenza in cui si tro~a ,la scuola i talia~
na, le molte difficoltà che occorre affronta~
re, la necessità di attuare soluzioni cO'O'rdi~
nate e armoniche, di ~ealizzare programmi
rapidi, di adottare, in sostanza, norme
straordinarie, postulano l'O'pportunità dei
criteri previsti da questo provvedimentO'
che, d'aJtra parte, li limiti di durata, ricoll'du~
cono alle formule di uno specifico interven~
to. Più fondate, e giustificate daNe comples~
sità dell'impa:katura burO'cratica prevista,
mi sembrano essere Je perplessità esrpresse
circa la fa:rraginosità di uffici,' comitati,
soprintendenze, commissioni; e vorrei, a
questo proposito, richiamare l'attenzione del
Senato e del Governo sulla convenienza di
emendamenti diretti a semphficare le strut~
ture, ad adeguare la compQsizione dei valri
organi alle esigenze di una giusta rappresen~
tanza degli enti IO'cali, e a sveltke per quan~
to è possibile le procedure. Questo, a mio
avviso, è richiesto dallo stesso fine del prov~
vedimento che, intendendo affrontare le ca~
renze del:l'edilizia scolastica, deve articolar~
si in modo funzionale e sollecito per evita~
['e che le soluzioni sianO' insuffidenti al gra~
dua'le ampÌ'iarsi dei !problemi. Un altro
aspetto che va, a mio avviso, attentamente
considerato è quello dei rapporti, dei coUe~
gamenti, delle connessioni col Minjstero dei
lavori pubblici, perchè se è vero che l'edi~
lizia scolastica è attribuita al Ministero del~
la pubb1cia istruzione è pur vero che sul
piano tecnico deN'elaborazione e delil'esecu~
zione il Ministem dei lavori pubblici ha una
competenza specifica.

C'è altresì da tener presente n fatto che
occorre prevedere, fin via transitO'ria, la pos~
sibilità di attuare ,per il primo biennio i
programmi proposti dai provveditori se~
condo la prassi sin qui seguita:.

Si tratta, insomma, di rendere più effi~
ciente ed efficace un provvedimento che nel

suo obiettivo rappresenta lo sforzo eccezio~
naIe di un impegno finanziario che con 1.210
miliardi prevede, in cinque anni, una spesa
pressochè doppia di quella di 725 miliardi
,degli interventi dell'ultimo decennio. Questo
dimostra l'Importa:nza crescente assunta
dalla scuola e nello stesso tempo la maggio~
re attenzione dello Stato verso j problemi
che in questo campo si presentano. Certo,
nonostante, l'impegno previsto, non si potrà
corrispondere a tutte le esigenze, ma si po~
trà indubbiamente far sì che siano attenua~
ti i maggiori squilibri ed eliminate le mag~
gior: carenze, che sono un po' dappertutto:
nelle periferie regiona:li e nelle grandi cit~
tà. E a questo proposito vorrei richiamare
l'attenzione del Ministro sulla situazione par~
ticolarmente deficitaria della città di Roma,
dove mancano attualmente oltre 4 mila
aule; e ogni leva scolastica, con un inC'remen~
to di circa 16 mila alunni, richiedel'ebbe la
costruzione di a'ltre 500 aule. Tutti abbiamo
visto, tutti abbiamo sentito nei giorni .scor~
si, in occasione dell'inizio dell'anno scolasti~
co, genitori in fila ;per iscrivere i loro figli.
In alcune zone in cui la macanza di aule è
più accentuata, si sono avuti veri e propri
bivacchi notturni into:rmo alle scuole. Mol~
ti sono gli istituti cost1retti a'l doppio o ma~
gari al triplo turno. È una situazione di gra~
v:ssimo ,disagio per le fa:miglie e fortemente
pregiudizievole per le esigenze dell'istruzio~
ne. Probabilmente anche altre città soffro~
no per insufficienza di aule, ma credo che
nessuna ,registri uno squilibrio così accentua~
to tira popolazione scolastica e disponibiH~
tà di posti. Non è quindi per sollecitare una
considerazione partico'lare, ma per un'obiet~
tiva valutazione deUa realtà che io rit,engo
si debba tener conto, con ordine di priorità,
della situazione critica della scuola romana.

Nè occorre dimenticalre che l'afflusso co~
stante di nuova popolazione, che ha determi~
nato e continua a determinare tale crisi, ne
fa neLlo stesso tempo un fatto che supera
i confini territoriali della città.

Il senatore Focaccia ha parlato poc'anzi
della facoltà di ingegneria e delle difficoltà
che derivano dall'inadeguatezza e dall'insuf~
ficienza degli istituti, dalla mancanza di spa~
zio. Analoghe difficoltà, analoghe carenze si
ripresentano in tutta l'Università di Roma, e
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si fanno sempre più sensibNi in rapporto al-
l'aumento degli studenti. NeU'anno accade-
mico 1962~63 la popolazione scolastica della
Università di Roma superava di poco un tota-
le di 48 milIa studenti. Quest'anno gli iscrit-
ti sono circa 60 mila. L'incremento, come
Sii vede, è dunque molto rapido oltre che
accentuato. In considerazione pertanto del-
la complessità di problemi e delle difficoltà
che certificano lo stato di estrema insufti-
cienza dell' edilizia scolastica in Roma, ho
ritenuto opportuno sottolinear,e la situa-
zione e sollecitare concreti interventi con
l'ordine del giorno che ho presentato e che
mi auguro trovi consenso dal Senato e acco-
glimento dal Governo. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale e rinvio il seguito del dibattito
ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, BONA-
CINA GATTO Simone. ~ Al Ministro di gra-,
zia e giustizia. ~ In merito alle notizie dif-
fuse il 13 settembre 1966 da autorevoli agen-
zie di stampa, quali l'Ansa e l'Italia, e dalla
RAI-TV sull'archiviazione della pratica rela-
tiva al decesso dello studente Paolo Rossi
su richiesta del Procuratore della Repub-
blica dottor Mario Pianura.

Anche se tali notizie siano state successi-
vamente definite infondate, si pone tuttavia
il doveroso interrogativo sui modi in cui ele-
menti di tale peso possano arrivare a larghi
canali di informazione, specie quando riguar-
dano episodi che hanno profondamente tur-
bato l'opinione pubblica nazionale. (499)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A , Segretarw:

MORVIDI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza che con de-
liberazione n. 149 del 27 ottobre 1959, vista-
to dalla Prefettura di Viterbo « sentito il Ge-
nio civile », il 5 di:cem:bre 1959, n. 36247 divo
IV, la Giunta comunale di Capranica (Viter-
ho), presieduta dal Sindaoo, liquidò la som-
ma di lire 453.290 a favore del progettista e
direttore dei lavori di c0'struzione della pa-
lazzina di n. 8 alloggi per i dipendenti co-
munruli, somma che figura corrisposta me-
diante n. 10 sucoessivi mandati di pagamen-
to con inizio 27 gennaio 1951 e termine 25
novembre 1953;

se non ritenga che nel fatto esista il
r'eato di interesse privato in atti di ufficio
a carico del Sindaco e, per c,oncorso, a ca-
rico del funzionario della Prefettura che ha
rvistato la deliberazione o quanto meno, a
carico di quest'ultimo, il reato di omissioni
di atti di ufficio per non aver denunziato il
Sindaco suddetto, omissi,one di atti di uffi-
cio che, s,ebbene reato prescritto e comun-
que abbondantemente amnistiato, non esclu-
derebbe la sanzione disciplinare anche s0'l-
tanto come semplice richiamo diretto a ri-
cordare ana Prefettura di Viterbo che non
è lecito precedere a senso unico nel rilievo
e nella denuncia di reati. (1401)

RODA. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per conoscere, di fronte al crescendo
di sciagure dovute allo scavalcamento, spe-
cie sull'Autostrada del Sole, dell'insufficien-
te spartitraffico, quando si intendano impor-
re i « guard-rails » su quei tratti di autostra-
de che ne sono ancora privi;

provvedimento questo a suo tempo an-
che invocato, attraverso interrogazione, da
un parlamentare ora Ministro dell'attuale
Governo. (1402).

RODA. ~ Al Ministro delle fmanze. ~ Per

conoscere se risponde a verità la notizia di
stampa che fa ascendere a 186 miliardi di
lire le esportazioni non autorizzate (clande-
stine) di banconote italiane nei primi 7 mesi
dell'anno 1966, con un aumento del 61 per
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cento rispetto all'uguale periodo del 1965. E
se vera la circostanza nelle sue dimensioni:

a) quali provvedimenti intende escogi~
tare il Governo allo scopo di ridurre al mi~
nimo tale illecita « fuga» di capitali;

b) quali sono le cause del fenomeno e
quali accorgimenti, di carattere stabile, oc~
corre adottare per rimuovere alla radice la
spinta crescente di tale perniciosa evasione.
(1403 )

CAPONI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per sapere se non ri~ I

tenga prematura la decisione adottata dalla
sede provinciale di Perugia dell'INAM di
rifiutare !'iscrizione negli elenchi dei pro~
pri assistiti ai mezzadri e coloni pensionati
dell'INPS con ill pretesto che la Corte di cas~
sazione sarebbe in procinto di emanare una
sentenza, che modificherebbe il giudizio in
precedenza espresso a favore delle presta~
zioni mutualistiche ai predetti lavoratori
pensionati.

Preme, soprattutto, all'interrogante di co~
nascere come il Ministro ritiene che si deb~
bano garantire le indispensabili prestazioni
assistenziali gratuite in caso di ma'lattia ai
mezzadri e coloni pensionati, ove la senten~
za della Corte di cassazione si pronunciasse
realmente in senso favorevole alla prematu~
ra decisione adottata dalla sede provincia~
le dell'INÀM di Perugia. (1404)

TESSITORI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se, in
attesa della soluzione generale e radicale del
problema dei passaggi a livello, abbia dispo~
sto di procedere intanto alla soppressione
dei più pericolosi, come quello in località
ColI alto sulla ferrovia Udine~Tarvisio, dove
sabato 10 ottobre 1966 una intera famiglia,
travolta dal treno, rimase distrutta. (1405)

BELLISARIO. ~ Ai Ministri dei lavori

pubblici e delle finanze. ~ Per conoscere i

motivi per i quali, a distanza di oltre un an~
no, non sono state ancora trasmesse agli Or~
gani periferici competenti (Genio civile e
Ufficio tecnico erariale) le disposizioni rela~

tive all'attuazione delle :norme contenute nel~
la legge 30 marzo 1965, n. 225, riguardanti
la cessione in proprietà di alloggi costruiti
a carico dello Stato in conseguenza di ter~
remoti.

In particolare !'interrogante richiama l'at~
tenzione dei Ministri competenti sul gravissi~
mo disagio in cui versano 800 famiglie della
Marsica, che, a ben 50 anni di distanza dal
terremoto di Avezzano, ancora non possono
rientrare in proprietà di una casa 'Che sosti~
tuisca quella distrutta dal grave evento si~
smico.

L'interrogante chiede infine di sapere quali
sono i motivi per i quali finora, nonostante
siano trascorsi 18 mesi dalla pubblicazione
della legge sopracitata, gli inquilini che han~
no presentato in tempo debito la domanda
di riscatto delle case in parola, siano ancora
obbligati a corrispondere all'UfficiO' del regi~
stro competente il canone di affitto. (1406)

Interrogazioni
con richiesta dI risposta scritta

MAMMUCARI, LEVI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Per conoscete se è

pJ1evisto il finanziamento per la costruzione
dell'ed1f]JCi,0 per la IScuola media d'ohh~igo
in An tic oli Canada (Roma).

Gli interroganti fanno presente che vi so~
no oltre 40 fanciulli in età scolastica perti~
nenie relativa alle tre classi, ma che non so'-
lo non vi è edificin destinato alla media uni~
ficata, ma non vi è neppure posSiibJlità dI
reperire aule da adattare al/l'esercizio sco-
lastico, nè ¥i sOIno nene immediate vicinan~
ze comuni in grado di assorlbire i 40 atlunni,
tranne che Subiaco, distante, però, oltre 15
km. da Anticoli Corrado. (5179)

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi~
nistro dei lavori pubblici. ~ Per cono s,cere :

quali lavori sono stati effettuati, in ba~
se al piano triennale ,per i fiumi, lungo il
corso dell'Aniene, al fine di dare maggiore
regolarità al decorso delle acque;

quali lavori Ullteriori sono previsti e
quali fondi sono stati staniZiati al fine di si~
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stemaDe in modo oJ:1ganico ~ in particolare

a monte, nella zona compresa t'fa Vallepie-
tra e Mandela ~ il corso del fiume in paro-
la, così da evitare le ricorrenti a1Luvioni, che
tanto danneggiano i proprietari dei terreni
dell'aha valle. (5180)

BERGAMASCO, VER:ONESI, TRIMAR~
CHI, BONALDI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri della pub~
blica istruzione e dell'interno. ~ Per cono-
scere se, nel centenario della morte (1 ago~
sto 1966), il Governo non \ritenga opportu-
no e doveroso provvedere al restauro della
tomba in Russi (Ravenna) di Luigi Carlo
Farini, patriota illustre ed artefice della no~
stra unità nazionale.

Quan to sopra in relazione anche al,la mo-
destia dell'onere che non dovrebbe supera~
re la spesa ,di 4 milioni di lire. (5181)

VERONESI. BaSSO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell'in-
dustria e del commercio e deUe finanze. ~
Per conoscere in forza di quali valutazioni
si ritiene di dovere mantenere sul cemento
l'imposizione di una ({superige)} che porta

l'aliquota complessiva all'elevatissimo li-
vello del 10,30 per cento (supeI1ioI1e a quelLa
dei profumi e dei cosmetici, di poco infe-
riore a queLla delle pellicce e delle pietre
preziose);

imposizione che, se poteva avere qual-
che giustificazione, peraltro discutibile, ne-
gli anni '50 durante il forte sviluppo delle
costruzioni edilizie, appare del tutto ingiu~
stificata nell'attuale periodo di depressione
del settore, perdurante nonostante timidi
cenni di ripresa, tali, tuttavia, da far rite~
nere che uno sgravio cadrebbe ora su un
mercato sensibile e in un momento parti~
colarmente opportuno, così da fare conse-
guire al fisco risultati in complesso non in-
feriori a quelli di ordinaria previsione. (5182)

VERONE<SI. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per avere notizie e
chiarimenti in ordine ad un consorzio di
caccia del Secchia o di Mirandola promos-
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so dalla Federazione italiana caccia di Mo-
dena che si vorrebbe costituire in modi non
conformi al dettato della legge e per cui
da più parti sarebbero state mosse oppo~
sizioni. (5183)

PINNA. ~ Al Ministro di grazia e giusti~
z:ia. ~ Per sapere se sia a conoscenza dello
s1Jato di grave disagio in cui versa la Pre-
tura di Alghero a causa della insuffidenza
dei cancellieri. Per rendersi conto della mi-
sura di tale insufficienza, basta fare un mf-
£ronto con la situazione dellePreture di
Iglesias, Carbonia ed Oristano. La Pretura
di Iglesias, nel primo semestre 1966, ha
trattato, fra penali e civili, vecchie e soprav~
venute, 857 cause, lasciandone pendenti al-
tre 467; nel medesimo periodo, la Pretura
di Carbonia ha trattato 583 cause, lascian-
done pendenti altre 230; laPretura di Ori-
stano ha trattato 1.686 cause, lasdandone
pendenti altre 1.805; ed infine la Pretura di
AIghéro ha trattato 971 cause, lasdandone
pendenti altre 1.150. Contro i due soli can-
cellieri di cui dispone AIghero, Iglesias ne
ha cinque, Carbonia tre ed Oristano quattro.
La sperequazione appare ancora più eviden-
te se si. considera che la Pretura di Alghero,
pur essendo quella che ha il minor numero
di cancellieri, è al secondo posto, subito
dopo Otistano, come numero di nuove cau~
se acquisite nel semestre.

Tutto ciò premesso, l'interrogante chiede
se il Ministro, considerati i dati esposti,
non ritenga opportuno aumentare da due a
quattro il numero dei cancellieri in pianta
presso la Pretura di Alghero. (5184)

MORVIDI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se è vero che da
qualche tempo è invalso l'uso, nella nomi-
na dei presidenti e dei vice presidenti delle
Casse di risparmio, di trascurare quanto di~
spone l'articolo 2 del regio decreto-legge 24
febbraio 1938, n. 204, convertito in legge 3
giugno 1938, n. 778, e cioè che il presidente
e il vice presidente vengano scelti {{ a prefe-
renza tra i soci }} e, nel caso affermativo, se
non ritenga che codesto uso costituisca, ol~
tre che una violazione di legge, anche una
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patente menomazione del prestigio e della
dignità dei soci delle Casse di risparmio stes~
se, come se tra di essi soci non si trovas~
sera, aprioristicamente, persone né degne,
né idonee di ricoprire le cariche di presi~
dente e di vice presidente; e se non ritenga,
pertanto, che il detto uso debba essere ab~
bandonato fino a quando non venga even~
tualmente modificata la legge. (5185)

TOMASSINI. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
blici e della sanità. ~ Per sapere se sono a
conoscenza dell'estrema inadeguatezza del~
]a rete di fognatura esistente in Roma, città

che usufruisce di servizi ormai superati e del
tutto insufficienti e che in numerose zone
della periferia è servita ancora da fossi di
scolo scoperti.

L'interrogante chiede di conoscere quali
urgenti provvedimenti i Ministri intendano
adottare, affinchè la città venga al più presto
fornita di nuove fogne, collettori ed impian~
tI di depurazione, la cui costruzione non può
più ormai essere differita, essendo, sia il Te~
vere che l'Aniene, giunti al massimo limite
di assorbimento delle acque di scolo. (5186)

VIDALI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere la ragione per
cui l'istituto nazionale «Giuseppe Kirner»
presso il Ministero della pubblica istruzione,
avendo deciso fin dall'ottobre 1965 l'aumen~
to dell'importo che viene liquidato agli inse~
gnanti che vanno in pensione quale « premio
d'uscita» e l'integrazione della vecchia li~
quidazione anche agli insegnanti già prece.
dentemente pensionati, procede al versa.
mento di tale integrazione soltanto se gli
interessati ne fanno esplicita richiesta.

Poichè la maggioranza dei vecchi pensio-
nati non ha avuto modo di essere informata
del provvedimento deliberato dall'istituto
Kirner, l'interrogante sollecita ,il Ministro
ad intervenire affinchè ill conguaglio di
cui si fa cenno avvenga automaticamente da-
ta la indubbia possibilità del Ministero e de.
gli altri Enti di avere in evidenza i pensio-
nati tuttora viventi che regolarmente usu~
fruiscono del trattamento di quiescenza e che
hanno ricevuto dall'istituto Kirner un « pr~~

mio d'uscita» di lire quarantamila anzichè
quello attualmente ammontante a centocin.
quantamila lire, a tutti gli insegnanti pensio-
nati spettante. (5187)

SAMARITANI. ~ Al Mznistro della marina
mercantile. ~ Per conoscere a quali società
industriali e commerciali e in base a quali
considerazioni e criteri lungo l'asta del por-
to-canale di Ravenna sono state attribuite
aree demani ali in concessione, che rimango.
no escluse al pubblico accesso anche per mez.
zo di recinzioni. Dato che ciò impedisce una
razionale utilizzazione delle banchine, non-
chè celerità nelle operazioni di carico esca.
rico delle merci, se non ritenga di rivedere
l'attuale stato delle concessioni o quanto me-
no di assumere impegno di non rinnovarle
all'atto della loro scadenza, di cui per ognu~
na si chiede di conoscere la data. (5188)

PERRINO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso:

1) che vivrissima è l' agitazione dell'Or~
dine forense della provincia di Brindisi, co~
sì come le PIieccupazioni della pubblica opi-
nione per l'aggravamento della già tanto pre~
oaria situazione degH uffici giudizi ari del Ca~
poluogo e della Provincia;

2) che non risulta che sia stato provve-
duto a rkoiprire sia pur,e parzialmente i nu~
meIiOSQIPosti vacanti pliesso il Tribunale e le
PtI1eture dipendenti, mentre si sono verifica~
tI nuovi fatti che rendono la situazione asso~
lutamente insostenibile, come l'attuazione
del già annunziato trasferimento' a BaDi di
due giudici del Tribunale, il trasferimento
s'imultaneo di ben quattro funzionari di Can~
celleria, e la messa a riposo di un quinto
della Pretura di Brindisi, su un organico di
sei funzionari ~ iJ sesto sta anch' esso per

lasciare l'ufficio avendo vinto il concorso di
uditore giudizliario ~ il tutto senza alcuna
sostituzione;

3) che per non chiudere completamente
la detta Pretura, si è dovuto far ricorso alla
apprlicazione saltuaria e per soli trenta gior~
nl, del cancelliere della limitrofa Pretura di
San Vita dei iNormanni, così sguarnendo an.
che quell'Ufficio giudiziario;
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4) che, nella ripresa del periodo ordina~
rio, per comporre la seconda Sezione del
Tribunale, sempre mancante del Presidente
e ridotta con un solo giudice, peraltro già
promosso, e le due Sezioni penali, con un
unico Presidente di Sezione, si è dovuto ri~
correre all'applicazione saltuaria dei tre giu~
dici della prima Sezione civile, anch'essi tut~
ti in fase di trasferimento, e di due magi~
strati della Pretura di Brindisi, naturalmen~
te a detrimento dell'ordinario lavoro di co~
storo;

5) che, in questi ultimi giorni, anche il
terzo giudice della Sezione civile ed alcuni
altri funzionari del Tribunale hanno presen~
tato domanda di trasferimento o di aspetta~
tiva, mentre l'unico Presidente di Sezione
attualmente in carica, giunto solo il 5 luglio
1966, ha a sua volta già avanzato alcune
istanze di trasferimento ad altre sedi;

6) che, infine, anche la situazione delle
altre Preture della circoscrizione non è affat-
to migliore, specie per quelle dei due impor-
tanti e popolosi centri di Francavilla Fon~
tana e San Pietro Vernotico, senza pretore
titolare da moltissimi mesi e rette da vice
pretori onorari, avvocati esercenti la pro~
fessione,

!'interrogante chiede di conoscere se
non ritenga assolutamente urgente l'ado-
zione di provvedimenti, eventualmente an~
che a carattere eccezionale, atti a normaliz-
zare la situazione degli Uffici giudiziari del
Capoluogo e derlla Provincia, perchè sia as-
sicurata la loro piena efficienza nel pubblico
interesse. (5189)

BERNARDINETTI. ~ Al Ministro della~
varo e della previdenza sociale. ~ Per cono-
scere i motivi per i quali presso l'Ufficio pro~
vinci aIe del lavoro e della massima occupa~
zione di Rieti (Gestione case per i lavoratori),
dopo circa un anno dal bando di concorso,
non si è ancora approntata la graduatoria dei
concorrenti alla concessione di un prestito
per l'acquisto, costruzione o riparazione di
alloggi di civile abitazione di cui alla relativa
legge.

L'interrogante rappresenta la necessità di
un pronto intervento onde rimuovere gli

ostacoli che ancora si frappongono al com~
pletamento del concorso per l'assegnazione
dei prestiti per l'acquisto, la costruzione o
riparazione di alloggi, tenuto presente che
l'attuale situazione ha completamente fru
strato sin ora lo spirito della legge che do,
veva consentire alle classi meno abbienti la
possibilità di acquistare o ricostruire allog~
gi con concorso dello Stato. (5190)

PIOVANO, VERGANI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per sapere se sia a conoscenza

del grave disagio indotto in numerosissimi
Comuni dalle direttive recentemente ema~
nate alle Prefetture in merito al pagamento
dei debiti verso l'Enel da parte dei Comuni.

In applicazione di tali direttive, le Prefet~
ture hanno invitato i Sindaci a stanziare le
somme necessarie, qualora il debito non sia
estinguibile nel giro dell'anno 1966, come
({ spese una tantum » nell'esercizio 1967, non-
chè a fare ricorso ad anticipazioni di cassa,
sempre onerosissime, minacciando in caso di
inadempienza di promuovere i provvedimen~

I ti sostitutivi da parte delle Giunte provin-
ciali amministrative.

Occorre ricordare che i Comuni versano
già in gravi difficoltà di bilancio a causa
delle mancate entrate ordinarie di compe~
tenza governativa (rimborso dazio sul vino
e compartecipazioni varie); per cui viene
naturale agli amministratori locali chiedersi
come possa lo Stato dimostrarsi tanto in~
transigente verso le morosità dei Comuni,
che durano da non più di un esercizio, quan-
do dà esso stesso pessimi esempi di paga~
menti differiti per anni, o addirittura mai
eseguiti.

Sembrerebbe pertanto all'interrogante che
!'invito alla sollecitudine nei pagamenti ri-
volto ai Comuni dovrebbe essere accompa~
gnato da adeguate garanzie da parte dello
Stato che deve essere puntuale nel far fron~
te agli impegni che gli derivano dalle leggi.
(5191)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoseere il suo punto di
vista e le sue mtenzioni in merito alla isti-
tu~iOine in Voghera di istlituto professionale
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statale a indirizzo industriale. Tale iniziati-
va, vivamente sollecitata dalle categorie eco-
nomiche e dalla popolazione vogherese, e
che pareva prossima a realizzarsi, si è fer-
mata per cause non accertate e sulle quali
si gradirebbe un chiarimento; tanto più che
la Pres,idenza dell'Opera « Monumento ai Ca-
duti )} che per le sue tradizioni e per le sue
disponibilità in locali e attrezzature sarebbe
la più idonea per cO'stituire il nucleo essen-
ziale del futuro istituto di Stato, ha proprio
in questi g10rni preso accordi con l'INAPLI
:per corsi di addestramento, che impegnano
il patrimoniO' dell'Opera per un lungo perio-
do, senza peraltro potere svolgere appieno le
funzIOni che dON"relbbero essere proprie di
un istituto professionale di Stato. Poichè da
questo atto sono nate proteste e polemiche,
nel corso delle quali siiè imputata al Ministe-
ro della :pubblica istruzione e ai suoi organi
periferici una insufficiente comprensione dei
bisogni della città di Voghera, si chiede di co-
noscere che Cosa abbia fatto e intenda fare
l'autorità scolastica perchè il problema ven-
ga risolto con :piena soddisfazione delle le-
gittime richieste della popO'lazione, e quali
garanzie ritenga eventualmente l'autorità
stessa di richiedere agli Enti locali interes-
sati. (5192)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere i motivi per
cui non si è ritenuto a tutt'oggi di accoglie-
re le richieste delle amministrazioni locali
per l'istituzione di licei scientifici nelle cit-
tà di Broni e Vigevano (Pavia).

L'interrogante si augura che, in conside.
razione delle sempre crescenti necessità dei
due centri, che assicurerebbero una più
che adeguata popolazione scolastica, si vo-
glia provvedere quanto prima. (5193)

PIOVANO, VERGANI. ~ Al Ministro dei

lavori pubblici. ~ Per sapere se sia a cono-

scenza dell' estrema precarietà, ed effettiva
pericolosità dell'edificio in cui è attualmente
ospitata la scuola elementare di Zinasco
Nuovo (Pavia).

Poichè si è accertato che nella località non
è possibile reperire altri locali e il Comu.ne

ha già declinato ogni r'esponsabilità che po-
trebbe derivare dalla situazione, sarebbe op-
portuno che l'Ufficio a:egionale ISES di Mi-
lano provvedesse quanto prima ad iniziare
i lavori di costruzione di un nuovo edificio
scolastico, come da assicurazioni a suo tem-
po fornite. (5194)

PIOVANO, VERGANI. ~ Ai Ministri del-
l'interno, del tesoro e dei lavori pubblici. ~
Per sapere se non ritengano di intervenire,
per quanto di rispettiva competenza, al fine
di definire sollecitamente e senza inutili ag-
gravi di spesa la pratica concernente la co-
struzione di un edificio scolastico nel comu-
ne di Semiana (Pavia).

Il Comune, poverissimo e ,in CJ1escenti dif-
ficohà finanziarie, ha ottenuto due mutui,
il cui importo peraltro non è ancora stato
utilizzato perchè nel frattempo la competen-
za per la costruzione e ['arredamento degli
edifici occorrenti aHa scuola elementare e
materna è passata all'ISES.

Si chiede pertanto:

1) un ~ol1ecito inizio dei lavori di co-
struzione;

2) il rimborso al ComUl1Je delle quO'te
già anticipate per pagamento delle mte dei
mutui, già promesso daIJaCas<;a depositi
e pres'ÌÌti. (5195)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni ritirate dai presen-
tatori.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

n. 1088 del senatore Bergamasco e di
altri senatori.

Annunzio di interpellanze
trasformate in interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'elenco di interpellanze trasformate dai pre-
sentatori in interrogazioni.
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N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

n. 348 del senatare Salati nell'interra-
gaziane n. 1400.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 5 ottobre 1966

P RES I D E N T E. Il SenatO' tarnerà
a riunksi in seduta pubblica damani, merca~
ledì 5 attabre, alle are 17, con il seguente
ardine del giarna:

I. Segui'ta dellla discussiane del disegna di
legge:

Nuave norme per l'edilizia scolastica
e universitaria e piana finanziaria dell'in-
terventO' per il quinquenniO' 1966-1970
(1552).

H. Discussiane dei disegni di legge:
1. Trapianta del rene tra persane vi-

venti (1321).

2. Cancessiane al Gaverna di una dele~
ga legislativa per la modifica e l'aggiorna-

mentO' delle disposizioni legislative in ma~
teria daganale (695).

3 MORVInI. ~ Abrogaziane degli ar~

ticali 364, 381, 651 e madificazioni agli
articali 369, 398, 399 del cadice di prooe~
dura civile (233).

4. Riapertura del termine indicata nel-
l'articala 31 de'lla legge 19 gennaiO' 1963,
n. IS, per l'emanazione di norme dCl1ega-
te inte3e a disciplinare !'istitutO' dell'in-
fartunia in itmere (1748) (approvato dalla
Camera dei deputati).

5. Praroga della ,delega cantenuta nel-
l'articala 26 della Jegge 26 febbraiO' ]963,
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n. 441, per la uni,ficaziO'ne di servizi nel
Ministero deHa sanità (588).

6. DispO'siziani i:ntegrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzianamenta della Corte costituzia-
naIe (202).

7. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecoe, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Veter:e fra quelli cui
sono addetti magistmti di Carte di cassa-
ziane in funziani di Presidente e di Procu-
ratore della Repubblica (891).

8. Appravaziane ed esecuzione dellIa
Canvenziane tra il Gaverna italiana ed il
Cansiglia sUJperiaJ:1edella Scuala europea
per il funzionamentO' della Scuala eura-
pea di Ispra-VaJ1ese, can Scambio di NO'.
te, canclusa a Rama il 5 settemhre 1963
(1431).

9. Ratifica ed esecuziane deHa Canven-
zione tra l'Italia e Ila Francia per la pro-
tezi'One delle denomi:naziani di arigine,
delle indicaziani di provenienza e deHe
denominazioni di alcuni prodatti, can
Pratocallo annessa, e della Convenziol1.e
tra 1'1talia e la FìJ1al1da per i disegni e
modelli, conoluse a Rama il 28 aprile
1964 (1538).

10. Adesione al Pratacalla di praroga
dell'AccOI'do internazianale del grana
1962, adattato a Washingtan il 22 marzo
1965 e sua esecuziane (1677).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;




